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Che parole sussurrerebbero gli alberi, se fossimo ancora in grado di decifrare il loro linguaggio? Quale visione unisce l’aquila reale e l’abete bianco? Cosa ci insegnano le formiche o i licheni? Che cosa possiamo imparare dai microbi? Per rispondere a queste domande occorre un’immersione nei regni di natura, alla scoperta delle connessioni segrete che permettono al pianeta di intonare il suo canto armonioso, a cui spesso l’essere umano è diventato sordo. Una visione profonda e alta del creato, che rivela le trame misteriose che compongono un’opera d’arte totale e continua, di cui l’essere umano è protagonista spesso inconsapevole.
Un libro di poesia e di conoscenza, di bellezza e di denuncia, che ci apre gli occhi all’incanto e all’orrore. Quando l’uomo è inconsapevole può spingersi a compiere azioni brutali, fino a sabotare quella stessa Madre che gli ha donato la vita. Un libro rivelatore, alla fine del quale il lettore avrà conquistato la chiarezza ineluttabile dell’importanza di agire concretamente nella quotidianità a protezione della natura. Un libro che restituisce al lettore il suo più alto valore: quello di uomo custode del creato.
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La foresta di perle





Gli alberi sono lo sforzo infinito della Terra 
per parlare al Cielo in ascolto.
Rabindranath Tagore





Gli indigeni e la Madre Terra

Ai Guardiani delle foreste dell’Amazzonia, 
al loro sacrificio in nome di Madre Terra.

La parola indigeni è antica, deriva dal latino «gignere», generare, e dal suffisso «indu», rafforzativo di «in», ossia dentro: generati dentro.

Dentro la Madre Terra.

Noi apparteniamo alla Terra, la Terra non ci appartiene.

Possiamo proteggerla o umiliarla, ma non è cosa nostra.

Lo sanno bene i Guardiani delle foreste dell’Amazzonia che sacrificano la loro vita per proteggere la loro Terra nativa. Minacciati, picchiati, assassinati. I Guardiani resistono contro la mafia della deforestazione, contro gli accaparratori di Terra e i contrabbandieri di legname, contro gli incendi dolosi che sterminano gli alberi secolari. Un pugno di uomini e donne resistenti, non un corpo di sicurezza statale, ma famiglie e giovani ragazzi stretti da grande forza morale.

Sono Indigeni.

Siamo Indigeni.

Indigeni indignati da una superstrada che sfregia la nostra Terra, dalla discarica abusiva vicino al centro abitato, dal taglio degli alberi per una metropolitana, dagli argini dei fiumi dimenticati, dal mare inquinato dalla plastica, dalla sofferenza delle montagne, dall’agonia dei ghiacciai, dai lager di allevamento intensivo degli animali.

Nessun Indigeno può autorizzare questo, né in Amazzonia né altrove. Puoi essere un Indigeno dei tuoi monti, della tua brughiera, del tuo fiume, della tua isola, del tuo parco cittadino. Sai bene cosa significa appartenere a un territorio. Per questo motivo comprendi con il tuo cuore le parole di un giovane Guardiano che in Amazzonia dice: «Perdere la foresta è perdere l’anima».

E solo l’anima nostra davvero ci appartiene. Per sempre.

I contrabbandieri possono vendere le foreste, la Terra, l’acqua, l’aria.

Gli Indigeni possono solo proteggerle.

E in questo non abbiamo scelta.

È una battaglia all’ultimo respiro.

Stefania Piloni,
medico specialista in ginecologia e ostetricia,
docente di fitoterapia, Università di Milano,
medico de «La Grande Via»
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Prefazione

Troverai di più nei boschi che nei libri.
Gli alberi e le pietre ti insegneranno ciò che non si può
imparare da maestri.
San Bernardo di Chiaravalle

Da Andy Warhol, che ha interpretato il suo tempo attraverso gli oggetti della vita quotidiana e le icone che ne hanno dettato stili e tendenze, siamo invitati a ridestare il nostro interesse verso il creato: «Credo che avere la terra e non rovinarla sia la più bella forma d’arte che si possa desiderare». L’icona della Pop art, celebre per essersi misurato con quasi tutte le arti visive, decide di portare in primo piano quanto nell’immaginario collettivo è destinato a essere cornice, sfondo, o quinta scenica di un’azione solo umana: la terra, quella natura che con il suo respiro tutto sostiene.

L’uomo, è vero, possiede la terra, ma non come quando disponiamo di un oggetto, che a un tratto scopriamo essere obsolescente terminata la sua utilità. La Creazione, infatti, è la condizione preliminare della nostra esistenza, comprenderne gli equilibri significa aver cura della nostra stessa vita. Per questo è una forma d’arte, perché in essa ritroviamo qualcosa di noi, tanto che possiamo far nostro il motto che ha contraddistinto l’arte degli speziali: in natura salus, ovvero ricercare nella natura quanto ci mantiene in salute. Giocando con il doppio senso della parola latina salus (salute/salvezza), potremmo anche dire che lo stato di salute della natura è anche lo specchio della nostra salute, e che la sua salvezza, o salvaguardia, è anche la nostra salvezza, almeno nella misura in cui sappiamo prenderci cura di noi stessi.

Ma come ogni cosa ha un suo inizio, anche il nostro cattivo rapporto con la terra ha avuto la sua genesi. Là dove si racconta come l’umanità ha ricevuto da Dio il comando di esercitare il suo dominio sul creato, non sembra che siamo stati capaci di andare al di là dell’interpretazione della sola lettera:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».1

L’uomo, impronta del suo Dio, ha esercitato il dominio sulla natura come un signore, che ritaglia per sé un lembo di terra dove esercitare il proprio diritto di vita e di morte su coloro che gli sono assoggettati, e non come il rapporto che intercorre in un contratto di enfiteusi tra un padrone e l’affittuario, che obbliga quest’ultimo a migliorarne la proprietà:

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.2

Il racconto della Creazione nella Genesi non invita l’umanità a esercitare semplicemente il dominio sulla Creazione, ma ne precisa i termini attraverso due verbi di cura della terra: coltivare e custodire. Coltivare non è sinonimo di sfruttare, ma di curare al meglio un terreno perché questo possa produrre rispettandone equilibri e cicli vitali, per questo al coltivare segue la raccomandazione di custodire, ovvero di esercitare una vigilanza responsabile sulla terra.

Ma anche in questo modo la natura appare solo come la terra bagnata dalla fatica dell’uomo, che cerca di piegarla ai suoi bisogni, invece che un luogo dell’anima dove spesso ognuno di noi può ritrovare se stesso. Questo incontro con la propria interiorità è significato dalla foresta, un luogo che ha sostituito nell’immaginario occidentale il deserto, dove l’asceta, dopo un combattimento interiore, ritrovava se stesso e il senso di Dio per la propria vita.

Per questo Virginia Woolf scrive che in ognuno di noi c’è una foresta vergine, un luogo dell’anima dove nell’apparente silenzio di una natura in ascolto della nostra umanità, impariamo a conoscere noi stessi. È questa solitudine che impone all’uomo un’ascesi, che, lungi dall’essere solo una pratica di rinuncia, diviene scoperta di quella sobrietà, che getta un ponte tra l’uomo e la natura, alla ricerca di un dialogo possibile, che nasce da un reciproco ascolto. 

Padre Ubaldo Cortoni,
bibliotecario dell’eremo di Camaldoli

1Genesi, 1, 26.

2Ivi, 15, 2.





Perché una foresta di perle?

La perla è un tempio costruito dalla sofferenza intorno a un granello di sabbia.
Khalil Gibran

Perché la perla? Perché dentro una foresta? Cos’è una perla? Tutti questi interrogativi possono nascere da un titolo come quello del libro che avete fra le mani.

Siamo partiti dal lungo viaggio che un piccolo granello di sabbia fa, insinuandosi dentro un’ostrica, creandole dolore e sofferenza per poi evolversi in una splendida perla. L’ostrica diviene, attraverso il dolore, scrigno di un tesoro prezioso. La perla è una meravigliosa cicatrice, simbolo del coraggio e della resistenza.

Dalla metafora della perla, archetipo alchemico di trasformazione, dal buio del guscio alla creazione della luce, abbiamo iniziato un lungo viaggio dentro l’oscurità del nostro tempo, dentro l’indifferenza di un’umanità sempre più accecata da un’insensata follia, incurante del giardino della Creazione di cui dovrebbe occuparsi per sopravvivere.

Abbiamo ripercorso a ritroso i passi della Creazione avvicinandoci al regno vegetale, a quello animale, con passi lievi, con lo stupore di apprendere a nostra volta che dentro quei mondi esisteva da sempre un disegno sottile che genera l’equilibrio sul quale si regge l’intero creato. Abbiamo guardato con rispetto tutto ciò che ci circonda, come se lo vedessimo per la prima volta, scoprendone l’intima meraviglia.

Abbiamo abbassato lo sguardo a terra, per tornare con umiltà a osservare gli altri abitanti dello stesso pianeta, poi abbiamo alzato lo sguardo verso il cielo, consapevoli che solo con le radici radicate saldamente a terra e la forza derivante dalla spiritualità della visione si potrà affrontare il viaggio tempestoso di questo nostro tempo difficile.

Nella foresta, gli alberi traggono linfa vitale e nutrimento gli uni dagli altri, insieme affrontano uragani e tempeste. L’umanità dovrà seguirne l’esempio, riallacciare i nodi della relazione reciproca, del rispetto e della tolleranza. Solo così potremo diventare foresta e salvarci.

Negli insegnamenti preziosi che ci giungono dall’Oriente, esiste una bellissima testimonianza di questa necessità. La rete di Indra, citata nei sutra buddisti, è una grande, infinita trama, che sovrasta il palazzo di Indra, divinità del tuono, della pioggia e della magia della Vita. Il suo palazzo è situato sul Monte Meru, l’asse mundi della cosmologia buddista e induista. Questa sconfinata rete ha un gioiello, una perla sfaccettata su ciascun vertice, ciascuna delle quali si riflette sulle altre. Sulla superficie lucente di ogni perla, in un gioco infinito, si rispecchiano tutte queste sfere luminose. All’interno di ogni perla, come in un ologramma, si osserva l’intera rete, testimonianza simbolica dello splendore delle mille sfaccettature di ogni forma di vita.

Questo mito racconta il senso dell’origine dipendente di ogni fenomeno, dell’esistenza umana come parte di una grande trama, in cui ognuno di noi è una perla, in cui tutto ciò che esiste, o è esistito, è legato da questa connessione: ogni pensiero e ogni azione è una sfera che riflette il mondo. Non ci può essere felicità vera se le altre parti della rete soffrono.

Per questo abbiamo chiamato questo viaggio La foresta di perle. Crediamo nella luce di ognuno di noi per rischiarare il buio della notte. Dobbiamo spalancare gli occhi, conoscere ciò che ci circonda, divenire custodi del giardino: scintille di luce che illuminano il cammino sacro della consapevolezza.





Infanzia verde

Esiste il mondo fatto dagli uomini, con il suo rumore di fondo, le sue luci abbaglianti, la sua corsa infinita verso qualcosa di ignoto, ed esiste «l’altro mondo», in cui il silenzio è sovrano e tutto è intriso di perfezione. Questi due mondi ancora convivono, e sembrano a tratti compenetrarsi per brevi istanti, poi il rumore dell’uno sovrasta l’altro.

Da piccola vivevo immersa nel mondo del silenzio verde. Pur essendo una bambina di città, trascorrevo l’estate in un luogo di montagna dal nome leggero: Vaghezza, un minuscolo grappolo di case in mezzo alla montagna. Appena più sopra svettavano le malghe, con il tintinnare ritmico dei campanacci delle mucche. Era un universo modellato da gesti ripetuti, da lunghe camminate solitarie, da silenzi che sembravano non finire mai. All’alba, tutto veniva svelato dalla luce: i grandi alberi sembravano svegliarsi da un sonno millenario, le piccole cavallette saltavano come impazzite da uno stelo all’altro, ebbre di luce. Il ronzio degli insetti mi accompagnava sempre, come una litania. Al tramonto, tutto si spegneva preparandosi al sonno. Solo allora il manto di stelle appariva nel cielo e noi bambini lo contemplavamo beati, paghi della giornata, senza desiderare altro dalla nostra giovane vita.

Il rituale della mattina consisteva nell’andare alla malga di due meravigliosi vecchietti, tenacemente attaccati alla vita, anche se molte primavere erano passate sui loro visi rugosi, a prendere il latte appena munto. Il sapore era impastato all’odore di stalla, di fieno, qualcosa di inconfondibile, legato a quei momenti preziosi, che lo rendevano unico, un nutrimento che saziava gli occhi e il palato, e si appoggiava nella memoria per sempre.

I giochi erano ogni giorno diversi, la natura offriva sempre nuovi stimoli, un giorno costruivamo una casetta per le lumache, un altro una piscina per le piccole rane e i loro girini. Nelle nostre mani spalancate al mondo, le erbe si trasformavano in tessuti, i fiori in preziosi intrecci di bellezza. In una grande casa di cartone trovavano spazio specie diverse, in una convivenza a tratti forzata. Al tramonto il gioco era «liberi tutti», e ognuno riprendeva il posto che gli spettava nel suo mondo. Nutrivamo profondo rispetto verso ogni insetto e ogni animaletto: venivano accarezzati con amorevole attenzione dalle nostre piccole dita.

Solo i ragni dalle lunghe zampe mi incutevano timore: un sentimento ancestrale, di cui in me sono rimaste tracce tutt’ora. Il resto della creazione faceva parte di un gioco infinito, in cui ogni pezzetto di legno e ogni ago di pino trovava il suo posto. Sopra i giochi innocenti e le corse nei prati vegliavano i grandi alberi, maestosi giganti rispetto a noi, che ci incutevano un senso di riverenza: accarezzavamo piano la loro corteccia rugosa e alzavamo gli occhi verso la vasta volta delle loro chiome.

Il rispetto muoveva ogni nostro passo, in quell’universo verde che ci circondava; gli adulti ci rimproveravano duramente quando la piccola lucertola perdeva la coda per una nostra disattenzione o quando ci dimenticavamo di dare le piccole briciole di pane intrise nel latte all’uccellino caduto dal nido, di cui avevamo garantito di prenderci cura.

Prenderci cura di ciò che ci circondava era l’insegnamento dei nostri genitori, ci indicavano la via da seguire, piccole responsabilità che ci avrebbero fatto diventare grandi. La via da seguire passava anche dal bosco, dalle lunghe camminate per scoprire le grotte dove si erano rifugiati i partigiani durante la guerra, il luogo dove le piante di more ci donavano i loro frutti succosi, il luogo delle pigne che servivano per decorare la tavola. Ogni posto ci raccontava qualcosa, alimentava lo stupore e la meraviglia. C’era una magia intorno, che accompagnava i nostri giorni, ogni inverno sognavo di tornare là, dove tutto poteva accadere.

Curiosamente, non ho ricordi della mia infanzia cittadina, come se uno spesso velo avesse coperto le lunghe giornate trascorse a scuola, la quotidianità in mezzo al cemento.

Il mio io selvatico si abbeverava del tripudio di colori e di suoni della montagna, dell’odore del bosco bagnato dopo la pioggia, si nutriva del frinire delle cicale che cantavano al sole. Sentivo che appartenevo a quel mondo, mi riconoscevo entro i suoi confini.

Forse per questo, per ritrovare le tracce perdute, la vita mi ha riportata nelle foreste, per nutrirmi ancora con il nettare della connessione alla natura, per farmi risentire con i sensi all’erta, con lo sguardo più aperto verso tutto ciò che è intorno.

La prima volta che sono entrata per davvero nella foresta che circonda il luogo in cui ho abitato negli ultimi anni, ho percepito interiormente una sensazione strana, mi sembrò di aver riannodato il cordone ombelicale che avevo tagliato con Madre Terra. Sembrava che la mia lontananza con la Madre, durata lunghi anni, non avesse avuto altro effetto che rafforzare il legame che ci univa. Ho guardato gli alberi che svettavano tutt’intorno, con gratitudine e con riconoscenza per questo legame. Il popolo in piedi si ergeva con la sua maestosità, a ricordarmi ciò che credevo di avere perduto.

Mi investì la sensazione di un ritorno a casa, di appartenere a quel regno che aveva nutrito le mie radici. Gli alberi erano lì, pazienti, e apparentemente immobili. Non avevano fretta, esistevano da sempre al mio fianco. Il loro tempo era infinitamente superiore al mio. Toccava a me tornare a sentire l’energia che mi donavano, toccava a me tornare al punto in cui tutta la mia vita era iniziata.

Ogni bosco, ogni foresta, ogni radura, visti dall’alto appaiono come un unico universo verde: sentivo che, anche se non erano i boschi della mia infanzia, erano fatti della stessa «sostanza», non c’era una profonda differenza fra loro. Il lupo incontrato all’alba, una mattina, o il cervo dalle grandi corna, che scivolava davanti a me al tramonto, in realtà appartenevano allo stesso mondo abitato dalle vispe cavallette con cui giocavo da bambina, un mondo che aveva regole precise, e funzionava a meraviglia, di cui potevo sentirmi parte senza paura. Senza chiedermi nulla in cambio, questo mondo mi donava bellezza: mi offriva la perfezione di un fiore, la simmetria della pigna, il gioco dei raggi di sole tra gli alberi, il canto d’amore del cervo, l’intatta meraviglia della farfalla che disegnava il suo volo intorno a me. 

Oggi cerco di restituire ciò che la vita mi ha donato nella creazione della Via delle Foreste (vedi capitolo La Via delle Foreste, p. 263), un progetto nato dal bisogno di mostrare lo splendore di ciò che ci appartiene, nonostante tutto: passi di bellezza e di tenerezza, come i nativi americani ci hanno indicato, un cielo notturno tempestato di stelle, come tetto di amache che dondolano dolcemente come una culla, un ritorno all’infanzia nella riscoperta che, dentro ognuno di noi, c’è una parte che ha bisogno di sognare ancora e di rendere vivo quel sogno.

La Via delle Foreste è un percorso di consapevolezza: ci fa comprendere che ciò che stiamo perdendo non tornerà più, che anche i bambini di questo presente meritano di avere diritto ai sogni che abbiamo avuto noi, ormai adulti, da piccoli, che anche a loro deve essere concesso un piccolo tesoro da custodire dentro il cuore per affrontare le sfide del futuro: una farfalla, leggera e cangiante, che li porti lontano dalla paura, un frammento di verde che li accompagni per mostrare loro la via profumata del domani, un «albero nuvola» che, saldamente ancorato alla Terra, racconti la fiaba del Cielo, per insegnare loro a guardare oltre i problemi della vita anelando a raggiungere una coscienza più elevata, più capace di interpretare il ruolo dell’essere umano nell’immensità della Creazione. Solo se aiuteremo questi bambini a diventare «Portatori di Luce», piccole fiammelle luminose sparse sul pianeta, riusciremo ancora a salvare Madre Terra. E noi con Lei. 

Enrica Bortolazzi

 

Da bambino vivevo in campagna, anzi quasi in montagna, all’imbocco delle valli di Lanzo, in un piccolo villaggio minerario abitato da una dozzina di famiglie con una dozzina di bambini, a un paio di chilometri dal paese. Ero un bambino piuttosto solitario, facevo lunghe escursioni nei boschi e in montagna, spesso da solo, raccoglievo funghi, porcini, manine (i finferli), mazze di tamburo e altri porcinelli che chiamavamo caprette. Degli ovuli mi avevano detto di non fidarmi. Conoscevo i posti delle fragole, delle more, delle ciliegie selvatiche, delle nocciole. Andavo alla «maroda» di uva fragola, di prugne e di mele, tante mele diverse, dalla polpa dolce, o acidula, o frizzante, alcune sembrava che avessero dentro il bicarbonato, mele spesso piccole, ma buonissime, tanti gusti che non si incontrano più. Non sapevo, allora, che questa era la biodiversità, e che sarebbe scomparsa. Conoscevo le vipere, i ramarri, le bisce, grandi bisce d’acqua che a volte nuotavano lungo i ruscelli con la testa sollevata a uncino, come immaginavo facesse il serpente Kaa, l’amico di Mowgli, scendendo lungo le correnti della Waingunga. Mi sdraiavo sull’erba a leggere Il libro della giungla, Zanna bianca, Il richiamo della foresta, Moby Dick, i libri di Salgari, i fumetti dell’Intrepido (Liberty Kid, il Principe del sogno, Roland Eagle, il mio preferito, tutti con una fidanzata bellissima). Possedevo un coltellino con cui tagliavo rami di nocciolo per farne bastoni, che decoravo incidendo la corteccia. Ne ero molto fiero. Uscivo nei boschi anche quando pioveva, mi piaceva l’odore del bosco bagnato. Sapevo orientarmi, ma mi piaceva perdermi nel bosco e assaporare quell’attimo di sgomento prima di ritrovare la strada. Mi arrampicavo su alberi alti e su rocce scoscese. I genitori mi lasciavano libero, solo quando dimenticavo di tornare a casa perché ero preso dalla lettura mi sgridavano. Salivo a San Vittore, la piccola cappella in cima alla montagna, per ammirare le montagne: la Ciamarella, la Bessanese, l’Uja di Mondrone (ancora oggi la vista delle grandi vette mi commuove). Sull’altro versante della montagna fiorivano i ciclamini, li raccoglievo con tutta la radice per farne omaggio alla mamma e alle altre signore del borgo. Andavo a scuola, naturalmente, facevo i compiti, ma avevo tanto tempo per avventurarmi nei boschi quando tornavo a casa alle quattro del pomeriggio, e il giovedì (ai miei tempi il giovedì non si andava a scuola). Nella cartella avevamo il sillabario, il catechismo e il portapenne (in quinta ricordo anche un libro di matematica e il dizionario), non tutti quei libri che hanno i bambini oggi nei loro zaini pesanti. Ricordo che avevo preso 4 in aritmetica e la maestra mi aveva sgridato severamente dicendomi che, anche se avessi preso 6 nel prossimo compito, la media era 4+6= 10, e 10 diviso 2 fa 5, per cui sarei stato bocciato ugualmente. Mi sembrava ingiusto, se avessi preso 6 avrebbe dovuto significare che ero promosso, anche se prima avevo preso 4. Sono tutt’ora di questa opinione. Comunque, non sono stato bocciato.

La sera, nella stagione calda, le donne si riunivano sulle panchine sotto gli ippocastani a ciacolare, gli uomini anche, ma più spesso tra di loro, e noi bambini giocavamo a nascondino sfidando la paura del buio. C’era il riccio porcospino, che tutti amavano, e c’era il rospo, il «babi», che faceva schifo alle donne. Alcuni uomini facevano un gioco crudele che mi straziava: il salto del babi. Ponevano il babi all’estremità di un’asse basculante in equilibrio su una pietra, poi saltavano sull’altra estremità e il povero babi volava e ripiombava a metri di distanza. L’abilità era farlo piombare in mezzo al crocchio delle donne. Conobbi così la stupida crudeltà dell’ignoranza. Ma la notte era bellissima, c’era la Via Lattea che solo in alta montagna ho avuto occasione di rivedere, d’estate c’erano le lucciole. Non lo sapevo, ma amavo la natura, l’universo, la scuola degli alberi, degli animali, dei ruscelli. Sognavo di possedere una tenda e di andarla a montare negli atolli sperduti della Polinesia, di cui avevo visto le immagini nell’atlante De Agostini. Mi spiegarono che ero troppo piccolo per sopravvivere da solo nella natura. Ne piansi. Oggi mio figlio, velista solitario negli oceani, mi parla di minuscoli atolli dove la vita è ancora in totale sintonia con la natura, dove nella quotidianità non si usa denaro, la piccola economia è basata sullo scambio e sulla solidarietà, non c’è bisogno di comprare il cibo perché è a disposizione nel mare, ricchissimo di pesci, sugli alberi di cocco, e nell’orto, dove si pesca e si raccoglie ogni giorno solo quello che serve per mangiare, con gratitudine. Era il mio sogno di bambino, un grande desiderio di natura. Ancora oggi m’illumino di meraviglia quando in foresta o in alta montagna percepisco un varco di connessione con l’universo.

Franco Berrino





Introduzione

Non sempre cambiare equivale a migliorare,
ma per migliorare bisogna cambiare.
Sir Winston Churchill

Sono tempi di inauditi cambiamenti. I decenni a cavallo del Duemila sono l’epoca caratterizzata dalla maggiore intensità di cambiamento di tutta la storia dell’umanità. Tutto cambia. Il più grande cambiamento è quello tecnologico: Internet, telefonia mobile, digitalizzazione della vita quotidiana, trasporti velocissimi, globalizzazione dei mercati, cibo sempre più artefatto e artificiale, tecnologie diagnostiche e terapeutiche futuristiche, ingegneria genetica, farmaci a bersaglio molecolare, il primato dell’economia, della crescita illimitata, la (ir)resistibile ascesa delle imprese finanziarie. Il modo di vivere si adatta alla tecnologia, anzi le tecnologie impongono cambiamenti nel modo di vivere, e l’economia investe di conseguenza.

Sempre più i sistemi di governo dipendono, nelle loro decisioni, dal potere della tecnica, dalla cosiddetta oligarchia tecnocratica. Criteri di pura efficienza produttiva sostituiscono criteri di valore e di etica che dovrebbero guidare la politica. I tecnocrati sono anche i nuovi pastori di anime, cambiano il modo di pensare, lo stile di vita, i consumi dei cittadini, guidano le anime a sottomettersi alla nuova divinità della crescita economica: il PIL. 

Ma l’Eterno vigila e interviene: 

Guai ai pastori che pascono se stessi: i pastori non dovrebbero invece pascere il gregge? […] poiché le mie pecore sono divenute una preda […] ecco, io sono contro i pastori; chiederò loro conto delle mie pecore […] le strapperò loro di bocca e non saranno più il loro pasto, […] le pascerò in buoni pascoli, […] cercherò la perduta, ricondurrò la smarrita, fascerò la ferita, fortificherò la malata, ma distruggerò la grassa e la forte; le pascerò con giustizia.3

Nell’ultimo secolo la popolazione mondiale è aumentata esponenzialmente, e, parallelamente, sono aumentati la produzione industriale, i veicoli a motore, l’inquinamento ambientale, la concentrazione atmosferica di CO2, la temperatura del pianeta, la defo­restazione, la pesca predatoria, l’utilizzo di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti, gli allevamenti intensivi di animali, il consumo di carne, il consumo di acqua, il consumo di cibi industriali ultralavorati, il consumo di carta, la concentrazione della popolazione nelle città, la produzione e il consumo di beni inutili, la produzione di rifiuti (vedi paragrafo (Cibo) spazzatura, p. 73), il PIL delle nazioni, il debito pubblico, il divario fra ricchi e poveri. L’evoluzione tecnologica ha stravolto il mondo della produzione industriale, facendo morire settori produttivi diventati obsoleti con le nuove tecnologie (le pellicole fotografiche, i dischi in vinile, la telefonia fissa, le enciclopedie cartacee sono gli esempi più eclatanti, ma presto sarà il caso dei veicoli a benzina o diesel). Gli oggetti non si riparano più, si gettano. Gli artigiani stanno scomparendo, e, con loro, la dignità del lavoro manuale. Le attività produttive non possono resistere ai cambiamenti, devono adattarsi, o cavalcarli, o addirittura promuoverli per sopravvivere e crescere. Anche gli animali sono costretti a adattarsi, e, più efficientemente lo faranno, più riusciranno a sopravvivere. Molte specie animali e vegetali non reggono e sono in via di estinzione, o sono già scomparse.

Un record surreale

Nelle prossime pagine, vedremo che sulla totalità della biomassa terrestre gli uomini ammontano solo a un decimillesimo della totalità (vedi paragrafo La crisi della biosfera, p. 31). Stefano Mancuso,4 botanico e saggista, ha fatto una sconcertante rivelazione, il 2020 è:

il momento di svolta della nostra specie: un anno che verrà ricordato come la fine di un’epoca, non per la pandemia, ma perché nel 2020 il peso dei materiali prodotti dall’uomo ha superato il peso della massa dei viventi.5

Questo dato sconvolgente, che «dovrebbe preoccuparci più di qualunque virus»,6 ha un aspetto particolarmente inquietante, la velocità con cui ciò è avvenuto:

agli inizi del Novecento, il peso di tutti i materiali prodotti dall’uomo nella sua storia, rappresentava [...] il 3% della biomassa [...] nell’ultimo secolo la massa di questi materiali è raddoppiata ogni venti anni, fino ad arrivare, oggi (nel 2020; N.d.R.), a 1100 miliardi di tonnellate, superando così i 1000 miliardi di tonnellate che rappresentano il peso stimato di tutti gli esseri viventi. Non è un risultato semplice da raggiungere.

Commenta Mancuso, e spiega che, per raggiungere questo obiettivo:

bisogna lavorare su due fronti diversi: da una parte produrre inimmaginabili quantità di nuovi materiali, e, dall’altra, eliminare la vita presente sulla Terra, così da ridurne il peso. A oggi, sulla Terra, vivono solamente la metà delle piante che vi erano all’inizio dell’agricoltura: abbiamo tagliato 3000 miliardi di alberi, che erano 6000 miliardi 10.000 anni fa. [...] Non si potrà dubitare, d’ora in poi, del fatto che l’uomo sia diventato una forza tellurica [...] è l’uomo, oggi, più che qualunque causa naturale, che decide le sorti della Terra.

Mancuso conclude:

La vita media delle specie è stimata essere intorno ai 5.000.000 di anni. Poiché l’Homo sapiens esiste da soli 300.000 anni [...] ci dovrebbero spettare ancora 4.700.000 anni di vita. Sarà vero? [...] Se pensiamo che in 10.000 anni abbiamo ridotto a metà la popolazione arborea della Terra e [...] siamo riusciti a coprirla di una tale massa di materia capace di superare il peso dell’intera vita... beh... la prospettiva di 4.000.000 di anni appare, per lo meno, incerta.

Condividiamo le perplessità di Mancuso. Tre anni dopo queste affermazioni, la situazione è perfino peggiorata.

Nel contempo, prendiamo atto del fatto che questi dati sono testimoni di una inimmaginabile capacità creativa dell’essere umano. Il fatto che questa creatività straordinaria, al momento, sia stata direzionata in modo distruttivo, è evidente. Questo non significa che l’uomo persevererà in questa direzione. «L’uomo potrebbe essere altrettanto efficace degli dei in altri campi, oltre la distruzione, se solo volesse», ci insegnano grandi personalità che incontreremo nelle prossime pagine.

Abbiamo scritto questo libro perché abbiamo fiducia nelle qualità dell’essere umano e speriamo, fermamente, nel suo riscatto. Crediamo che l’unica salvezza possibile sia la riconquista da parte dell’uomo di un ruolo armonico fra i regni di natura: confidiamo che vorremo scendere dal trono su cui, arbitrariamente, ci siamo eretti e vorremo tornare a sederci al nostro posto, a contatto con la terra.

3Ezechiele, 34, 2-16.

4S. Mancuso, Cara Radio 3, trasmissione radiofonica del 24 dicembre 2020, https://www.raiplaysound.it/audio/2020/12/Stefano-Mancuso-Cara-Radio-3-71b5211e-c9e9-4be5-b0b3-3c27cfac3f78.html.

5Ibidem.

6Ibidem.
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I regni infranti

Gli alberi [...] ci assomigliano più di quanto 
siamo portati a credere.
Daniele Zovi

La Terra che ci ospita è composta di strati, che si sovrappongono, dal più denso al più sottile, dal più vicino al più lontano. Lo strato in cui siamo immersi si chiama biosfera: dal profondo degli oceani alla cima delle montagne, misura poco più di una ventina di chilometri di spessore. È in questo spazio così limitato che accade la quasi totalità degli eventi che ci riguardano. All’interno della biosfera si strutturano la litosfera, le rocce della Terra, e l’idrosfera, l’insieme di tutte le acque dolci e salate del pianeta. Salendo un po’, troviamo la troposfera, la parte dell’atmosfera più vicina alla superficie terrestre, sede dell’aria che respiriamo, che comprende il 75% della massa totale dell’atmosfera. Salendo ancora, segue la stratosfera – dal nome esaltante – la parte dell’atmosfera che si distribuisce al di sopra delle nubi, caratterizzata da una densità molto bassa, compresa tra i 15 e i 50 chilometri da terra, area in cui si trova la fascia dell’ozono che assorbe le radiazioni ultraviolette del Sole, dannose per la vita. Seguono la mesosfera (fino ai 90 chilometri), la termosfera, la ionosfera, quella che riflette le onde radio (fino a 550 chilometri), e l’esosfera, sempre più rarefatte.

Sotto tutti questi strati, che ricoprono e avvolgono il pianeta Terra, si manifestano i regni: minerale, vegetale, animale e umano.

Cinquecento milioni di anni fa le piante intrapresero la via stanziale della terra e delle radici, gli animali quella nomade della ricerca affannosa del cibo e della fuga dal predatore: sentieri diversi solo in apparenza perché, di fatto, i due mondi hanno continuato a incontrarsi in un connubio evolutivo fondamentale per entrambi. La relazione ancestrale tra l’ape e il fiore è il simbolo per eccellenza della coevoluzione: ciò che per l’ape è cibo diviene trasmissione del patrimonio genetico per il fiore. L’una non potrebbe esistere senza l’altro.

La crisi della biosfera

Ricercatori dell’Istituto Weizmann di Israele e dell’Istituto di tecnologia di Pasadena (California) hanno stimato che la biomassa, ovvero la massa di esseri viventi presenti sulla Terra, è formata prevalentemente da piante, che, da sole, costituiscono l’83% della biomassa (450 Giga-tonnellate7 di carbonio), e, in secondo luogo, dai microorganismi (81 Gt C, pari al 15% della biosfera totale), principalmente batteri (70 Gt). I funghi contribuiscono alla biosfera con ben 12 Gt di carbonio (2%), mentre gli animali con solo poco più di 2 Gt (0,33%).

Fra gli animali dominano gli artropodi (insetti, ragni, crostacei, 1 Gt C), i pesci (0,7 Gt), i vermi (0,22 Gt), i molluschi (0,2 Gt), i celenterati (0,1 Gt), gli animali allevati (0,1 Gt), i mammiferi selvatici (0,007 Gt), gli uccelli selvatici (0,002 Gt) e, in quantità molto minore, rettili e anfibi. Gli uomini ammontano a 0,06 Gt, pari a un decimillesimo della biomassa totale.8

È interessante che ci siano dieci volte più vertebrati allevati dall’uomo che vertebrati selvatici.9 La deforestazione, la cementificazione, le infrastrutture stradali e ferroviarie che tagliano le vie degli animali, la caccia sportiva scriteriata hanno ridotto drammaticamente la fauna. Mentre gli uomini si appropriano di una fetta sempre più grande dei doni della terra, altre forme di vita ne hanno sempre meno a disposizione. La biomassa marina (6 Gt) è di due ordini di grandezza inferiore a quella terrestre, ma gli animali sono più in mare che sulla terra. E i microbi sono dappertutto: sul fondo del mare, sulla terra, nell’aria che respiriamo, sulle piante, sugli animali e sull’uomo. Non esiste vita senza microbi. Sono i padroni della biosfera e condizionano anche il clima.10 Mentre noi guastiamo l’aria, l’acqua e la terra con sostanze chimiche e scorie di ogni tipo, i sistemi complessi che sostengono la rete della vita sono fortemente minacciati. Molte specie stanno scomparendo per sempre. Il nostro pianeta sta vivendo una delle più grandi estinzioni di massa di tutti i tempi. Ma il mondo dei microbi si salverà, generando nuove specie.

Le attività umane che hanno fatto aumentare la temperatura del globo danneggiano gravemente la biosfera, le piante, gli animali, l’uomo stesso e, non meno importanti, i microorganismi che abitano il mare e la terra, i batteri propriamente detti, i virus, gli archea, i protozoi, il plancton microscopico e altri minuscoli animali o vegetali che, pur essendo multicellulari, non sono visibili a occhio nudo.

Pensiamo raramente ai microbi (a parte quei pochi che ogni tanto ci fanno ammalare) come se, essendo invisibili, non fossero importanti, mentre sono importantissimi per mantenere un equilibrio dinamico della vita sulla Terra, la concentrazione dei gas nell’atmosfera, e la stabilità del clima. Non è loro la colpa dei cambiamenti climatici, siamo noi che con le nostre attività, specialmente producendo gas serra con la combustione di carbone e petrolio, ne abbiamo sconvolto i cicli naturali innescando circoli viziosi. Distruggendo le foreste e avvelenando i mari impediamo alla natura di garantire l’equilibrio dei gas dell’atmosfera. Aumentando i gas con effetto serra, che impediscono al calore terrestre di diffondersi nell’atmosfera, gli oceani si riscaldano e riducono la loro capacità di assorbire anidride carbonica. L’aumento di temperatura delle acque superficiali favorisce, inoltre, le infezioni virali che fanno morire i batteri e le alghe unicellulari che catturano la CO2 atmosferica. Con­tem­poraneamente, i ghiacciai e i terreni ghiacciati si sciolgono e liberano carbonio immagazzinato da millenni, gli incendi boschivi si moltiplicano incrementando ulteriormente la quota di gas serra e riducendo la biomassa vegetale capace di riassorbirla. L’evaporazione esagerata generata dall’aumento della temperatura contribuisce alla formazione dei violenti uragani e delle bombe d’acqua a cui assistiamo sempre più frequentemente. Intanto, inconsapevolmente, continuiamo a mangiare cibi la cui produzione genera enormi quantità di gas serra (principalmente carne bovina), avveleniamo la terra per nutrirci e produciamo sempre più beni inutili e spazzatura da bruciare in eufemistici «termovalorizzatori», che producono gas serra.


Il nucleo del dramma

Le cause principali dell’effetto serra sono quattro:

1. Il consumo di materiali fossili.

2. La deforestazione a livello planetario.

3. Il sistema di produzione del cibo, soprattutto la produzione di carne.

4. La produzione di cemento per l’edilizia.11

Le stime sull’importanza relativa delle fonti di gas serra variano molto ed è difficile orientarsi nella sovrabbondante letteratura scientifica, con sempre il sospetto che qualcuno arbitrariamente sovrastimi o sottostimi. Una fonte affidabile è un’organizzazione inglese no profit apparentemente indipendente (the Global Change Data Lab) che pubblica online Our World in Data.12 Secondo questa agenzia, la causa principale delle emissioni di gas serra (tenendo conto di tutti i gas in termini di CO2 equivalenti) è la produzione di energia (73,2%) per elettricità, riscaldamento e trasporti, la seconda causa è la produzione agricola (18%), che però salirebbe al 25% se si include la refrigerazione, la lavorazione, il confezionamento e il trasporto del cibo (altre fonti, però, giungono a stimare più del 30%), seguono le emissioni da processi industriali (5,2%), soprattutto la produzione di cemento (che altre stime però valutano che contribuisca da solo all’8% delle emissioni), e le emissioni da rifiuti (3,2%).

Probabilmente sono informazioni ormai note a tutti. Quello che forse è meno noto è che, attualmente, la maggior parte dei problemi a livello ecologico deriva dai Paesi che hanno diritto ad avere una vita migliore: abbiamo trasmesso ai Paesi emergenti un modello distruttivo di stile di vita. È urgente educare al rispetto del creato sia i Paesi occidentali sia quelli emergenti, aiutando questi ultimi a non ripetere gli errori dei primi. Mentre scriviamo, il Paese al mondo con meno emissioni di CO2 è il Bangladesh.13 Ancora per quanto?

Stiamo perdendo 5 milioni di ettari di foreste ogni anno, principalmente per fare spazio ad agricoltura intensiva e zootecnia;14 il consumo di petrolio negli ultimi quarant’anni è aumentato da 50 a 100 milioni di barili al giorno; la produzione di carbone è diminuita molto nella Comunità Europea, ma non nel mondo, con quasi 8 miliardi di tonnellate all’anno (quasi metà delle quali in Cina) e un aumento dopo la pandemia (anche in Europa); la produzione di gas naturale è aumentata costantemente dagli anni Sessanta, fino ai 60 milioni di barili giornalieri attuali; nel contempo, dal 1850 abbiamo un incremento costante della concentrazione di anidride carbonica (CO2). In assoluto, la prima cosa da fare sarebbe smettere di bruciare combustibili fossili, azione evidentemente impossibile nell’immediato. Ma molto altro possiamo fare, per esempio, incrementare la proporzione di energia prodotta da fonti rinnovabili (sole, aria, terra, acqua), difendere le foreste e, come vedremo, rivedere il sistema complessivo della produzione di cibo. I gas serra sono responsabili di intrappolare il calore provocando l’innalzamento della temperatura media sulla superficie terrestre. Quanto più gas serra sarà presente, tanto più si innalzerà progressivamente la temperatura planetaria. I gas hanno la capacità di rimanere così a lungo nell’atmosfera che, anche se dovessimo riuscire ad azzerare le emissioni, il pianeta rimarrebbe surriscaldato per un lungo periodo di tempo.

Il 10% della popolazione più ricca del pianeta è responsabile di metà delle emissioni di anidride carbonica, mentre la metà più povera ne è responsabile solo per il 10%. Quelli meno responsabili di ciò che sta accadendo sono coloro che ne pagano le conseguenze peggiori. Il cittadino globale medio ha un’impronta di CO2 di circa 4,6 tonnellate all’anno. L’impronta di CO2 dell’americano medio è di 9,8 tonnellate all’anno, quella di un francese è pari al 6,6. Quella del bengalese medio è solo di 0,29 tonnellate all’anno.15 Il Bangladesh, uno dei Paesi con l’impronta di carbonio minore del mondo, è soggetto a continui disastri climatici, dovuti alla sua posizione su delta bassi che, costantemente soggetti ad alluvioni e mareggiate, distruggono i raccolti e uccidono persone.16 Il popolo bengalese paga per lo stile opulento dei Paesi ricchi, senza mai averne gustato i frutti. Il suo consumo annuo a persona di 4 chilogrammi di carne lo rende uno dei Paesi più vegetariani, mentre ogni anno, nel mondo, vengono destinati 700 milioni di tonnellate di cereali e mais all’allevamento del bestiame, che potrebbero essere di grande aiuto per sfamare le popolazioni denutrite del pianeta.

La tecnologia può contribuire a ridurre la concentrazione di CO2. Attualmente, il più grande impianto mondiale in grado di assorbire CO2 e di stoccarla sotto terra si trova in Islanda (l’impianto Orca, realizzato dall’azienda svizzera Climeworks), ed è fortemente energivoro: si tratta di quattro impianti di aspirazione, simili ad «alberi cattura CO2»,17 ma sono dei palliativi. Come possiamo essere efficaci continuando a inquinare e a ridurre gli assorbitori? Solo riducendo le emissioni possiamo giovare in modo significativo all’ambiente e a noi stessi.

Gli «alberi cattura CO2», in effetti, esistono già: sono quelli delle foreste nel mondo, quelle che, a livello planetario, riescono ad assorbire il 30% dell’anidride carbonica mondiale.18 È urgente tutelare questi polmoni verdi, per non modificare i già precari equilibri climatici su scala globale.



L’incantevole regno animale

Come abbiamo visto, gli animali sono solo una piccola parte di tutti gli esseri viventi presenti sul pianeta Terra. La loro comparsa è il risultato di un processo evolutivo durato miliardi di anni. I primi organismi viventi erano microscopici ed erano simili ad alcuni batteri e alle alghe azzurre di oggi. Esseri viventi più complessi compaiono molto più di recente, nel Paleozoico, cioè circa 570 milioni di anni fa. I primi animali sono invertebrati: coralli, molluschi, artropodi e vermi. Solo alcune decine di milioni di anni più tardi fanno capolino sulla Terra i primi vertebrati pesciformi in acqua e, sulla terraferma, le prime piante, a rappresentare le prime forme di vita al di fuori dell’elemento liquido. Per poter immaginare i primi animali vertebrati terrestri passano altri 30 milioni di anni: si tratta di anfibi e, poco più tardi, anche di rettili. In seguito, sono questi ultimi ad affermarsi e a creare le premesse per la comparsa degli uccelli e dei mammiferi.

Gli animali sono organismi pluricellulari eucarioti (eucarioti vuol dire che il loro corpo è composto di cellule il cui DNA è racchiuso in un nucleo). Il corpo degli animali è strutturato in nervi e muscoli (e ossa nei vertebrati) che permettono loro di spostarsi per procurarsi il cibo. Mentre le piante sono autotrofe, cioè capaci di nutrirsi da sole utilizzando solo sostanze inorganiche (acqua, anidride carbonica, ossigeno, sali minerali), gli animali sono eterotrofi (dal greco etero, «altro», e trophe, «alimentazione»), cioè obbligati a nutrirsi di altri esseri viventi.

L’intelligenza del regno animale si sviluppa e matura attraverso l’osservazione e l’apprendimento, generalmente dei propri simili e dell’habitat che li circonda. Le cornacchie, per esempio, avendo osservato le noci cadute accidentalmente sulla strada schiacciate dalle auto, volendo schiacciare noci si servono degli umani per farlo, posizionandole appositamente sulle strade. In un ulteriore sviluppo della loro intuizione, hanno scoperto che tale schiacciamento riesce meglio se... fatto sulle strisce pedonali.19

Fra gli animali che animano le foreste, troviamo sicuramente il cervo, che in alcune parti d’Italia, come nelle foreste casentinesi, era praticamente estinto a metà dell’Ottocento – per poi essere reintrodotto poco dopo, con esemplari provenienti perfino dalla Gran Bretagna e dalla Germania20 – e oggi ha ritrovato una popolazione importante: è un animale che in una foresta europea non può mancare, come il capriolo. Naturalmente, la presenza del predatore è fondamentale, perché una popolazione di ungulati ed erbivori con crescita esponenziale può provocare danni alla rinnovazione forestale. A oggi, per esempio, i tredici branchi di lupo riproduttivi nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna svolgono pienamente la loro funzione: le popolazioni di cervo e daino sono tenute sotto controllo e la loro distribuzione frammentata sul territorio in risposta agli attacchi del predatore. Il simbolo della foresta è quel giusto equilibrio che l’ecosistema trova da sé, e che include anche animali più «discreti», ugualmente importanti anche se meno appariscenti, come alcuni anfibi quali la salamandrina di Savi (Salamandrina perspicillata) o l’ululone dal ventre giallo (Bombina pachypus), un piccolo rospetto senza coda. Ciò che emoziona è osservare come l’ecosistema ha la tendenza innata a tornare a un equilibrio dinamico: l’uomo dovrebbe astenersi da ogni intervento, il più possibile.

Fra l’abete e il cervo alla fine vince sempre l’abete, perché, se così non fosse, il cervo morirebbe di fame. Fra il cervo e il lupo alla fine vince sempre il cervo, perché, se così non fosse, il lupo morirebbe di fame. Alla fine, però, esiste un equilibrio in cui vince sempre la «preda», e, se così non è, l’ecosistema, nel tempo, va a riequilibrare il tutto.21

Il popolo che svetta verso il cielo

Lo abbiamo già scritto: sulla Terra il 99,7% della biomassa, cioè di tutto ciò che è vivo, è costituito da vegetali, microbi e funghi. L’umanità, e tutti gli animali insieme, rappresentano lo 0,3%. Il regno verde è una presenza che riempie ogni anfratto del pianeta. La forza prorompente della sua vitalità, la sua longevità di milioni di anni, sono schiaccianti rispetto alla fragilità del regno animale e umano. In quest’ottica, l’orgoglio smisurato dell’uomo, il suo senso di superiorità e di prevaricazione sulle altre specie, appare incomprensibile.

La pianta è l’altra faccia di noi: è sorprendente che molte delle nostre molecole siano in comune con le piante, tantissime proteine e fattori di ossidoriduzione all’interno dei mitocondri sono perfettamente identici, come molecole, a quelle che troviamo nei «grani» dei cloroplasti, gli organelli che gestiscono la clorofilla e catturano l’energia solare per sintetizzare glucosio (la fotosintesi clorofilliana). C’è stata una forma vivente che, a un certo punto dell’evoluzione, pare essersi «sdoppiata» e aver dato origine, da un lato agli animali, e, dall’altro, alle piante. Fra piante e uomini c’è similitudine di struttura molecolare, di membrane cellulari: i nostri mitocondri e i loro cloroplasti sono strutture molto simili. Abbiamo in comune con le piante molto più di quanto crediamo. L’insulina, per esempio, che per noi è ormone principe di regolazione dello zucchero, è presente anche nelle piante con una molecola perfettamente sovrapponibile, che, però, nei vegetali regola tutt’altra funzione. Gli animali e l’uomo esistono grazie alle piante, così come le piante vivono anche grazie agli animali: gli uni vivono dello scarto degli altri. I nostri escrementi per le piante sono un toccasana, così come il frutto, che è un «escremento» arboreo, e lo scarto della fotosintesi delle piante (l’ossigeno), sono fonti di vita per animali e uomini.

Spesso non consideriamo vivo un mondo che, addirittura, ci fornisce le basi stesse della vita (aria e cibo) e, nello stesso tempo, ha attivato una serie di raffinatissime strategie per risolvere ogni problema che si possa manifestare, di fronte ai quali animali e uomini si attivano con la mobilità (attacco o fuga). Al cospetto del mondo vegetale dovremmo porci in un atteggiamento di umile reverenza: l’albero è sessile, ovvero ha la possibilità di muoversi, ma non di spostarsi, e si è dovuto evolvere nel tempo senza avere la possibilità di scappare. Non è affatto scontato o semplice risolvere problemi stando fermi: a fronte di siccità o attacchi di parassiti, il regno vegetale deve attivare una serie di difese e di processi chimici complessi e «intelligenti».

Ecco perché il popolo degli alberi, che esiste sulla Terra da tempo immemore, protagonista di un’avventura lunga 400-500 milioni di anni, è padrone di una saggezza che lo accompagna nel silenzio di una storia di cui conosciamo ancora solo poche righe. Dobbiamo ammirare la (apparente) immobilità degli alberi, la loro capacità di attingere in profondità al cibo della terra, grazie alle radici che li nutrono e li legano, indissolubilmente, al lembo di terra su cui si è posato il loro seme. Gli strumenti degli alberi sono la resistenza e la pazienza. Resistenza alla grandine, alle tempeste, ai fulmini, alla siccità, al vento, al fuoco. Pazienza di cercare nutrimento, di aspettare l’acqua. Agli alberi non è concesso scappare: devono affrontare ogni calamità con la forza possente e la flessibilità delle radici e delle chiome. Devono trarre dal sole il cibo attraverso la sintesi clorofilliana, che permette anche all’uomo di esistere su questo pianeta, un gesto d’amore incondizionato verso di noi.

I tipi di ecosistemi verdi sono vari, e hanno caratteristiche differenti: la foresta vergine (in tedesco, Urwald, in inglese primeval forest), dal nome delicato e pudico, è quella in cui l’uomo non è mai entrato; la foresta vetusta (old-growth forest) è quella che ha raggiunto un dinamismo compesso e adattativo e che presenta esemplari vetusti e un buon numero di alberi morti in piedi e a terra; il bosco pioniere è giovane e instabile. Tutti questi tipi di alberi assorbono globalmente circa 7,6 miliardi di tonnellate di carbonio netto all’anno.22 Tra i loro doni più importanti vi sono, sicuramente, la produzione di ossigeno, la protezione del suolo dal dilavamento e dall’eccessivo riscaldamento, il contrasto al dissesto idrogeologico, la depurazione dell’aria. Questi sono tutti «servizi ecosistemici» che provengono dalle foreste. Gli alberi eseguono questi compiti in un silenzio assoluto, senza attendere ricompensa alcuna. Per coloro che ne sono consapevoli, sono meravigliosi alleati.

Salvare gli alberi, salvarli da noi stessi, significa affrontare il cambiamento climatico, l’inquinamento e la degenerazione ambientale, la distruzione della integrale bellezza originaria. Prenderci cura degli alberi è un nostro dovere primario: significa prenderci cura di noi stessi. L’albero non ha passi per seguirci, può solo rimanere a occuparsi del metro quadrato del suo angolo di mondo, tutte le sue energie sono spese per esaltarne i contorni. Noi abbiamo il compito di esaltare i suoi.

Eppur si muove

Apparentemente, come abbiamo detto, gli alberi non si possono spostare. In realtà, hanno imparato a farlo, grazie all’inesauribile creatività della natura: sfruttando il vento, gli insetti, la terra. Il soffione del tarassaco, per esempio, con la leggerezza volatile dei suoi semi, si muove coprendo grandi distanze. Anche il tiglio, l’acero e il platano utilizzano il vento, che fa danzare i piccoli semi muniti di ali, per accompagnarli lontano, per mischiare la variabilità genetica, per creare nuove alleanze. Le specie vegetali hanno imparato a viaggiare, pur stando ferme, adottando stratagemmi per colonizzare nuovi territori dove insediarsi: hanno usato le scarpe da trekking di inconsapevoli umani, che, camminando intorno al mondo hanno trasportato semi e piccole spore, si sono attaccate al pelo di animali che le hanno abbandonate lontano dal luogo d’origine.

Anche le radici degli alberi si muovono. Cercano acqua e sali minerali, esplorano la terra con una consapevolezza profonda: aggirano gli ostacoli, dotate di un sapere ancestrale che le conduce, al buio, là dove troveranno ciò che le può sostenere nella vita. Questo impulso indispensabile crea una rete sotterranea di infinita potenza, in grado di avvertire il pericolo, di trasmettere informazioni preziose sulla mancanza d’acqua, di riconoscere la discendenza di ogni albero madre per alimentare le giovani piante ancora bisognose di liquidi zuccherini.

Gli alberi hanno pacificamente trasformato il mondo, riempiendolo di colore e bellezza, e creando nuove specie. Hanno movimentato l’intero pianeta senza muovere un solo passo.


Italia, un Paese ricco di boschi giovani

La deforestazione, cioè la diminuzione delle superfici forestali, in Italia tecnicamente non c’è. Nell’ultimo secolo, le foreste sono quasi raddoppiate in termini di superficie.23 Alessandro Cerofolini, dirigente presso la Direzione generale delle Foreste del Ministero delle Politiche agricole (MIPAAF), fa questo ritratto delle foreste nel nostro Paese:

Le foreste italiane sono estese per oltre 11 milioni di ettari, sono formate da oltre 12 miliardi di alberi, pari a 200 piante per ogni cittadino, rappresentano il 36,7% del territorio nazionale (30,13 milioni di ettari) e sottraggono dall’atmosfera circa 46,3 milioni di tonnellate di anidride carbonica.

In Italia, la superficie forestale complessiva è ripartita in 9.165.505 ettari di bosco vero e proprio (84%) e in 1.836.508 ettari di altre terre boscate (16%), intendendo per «altre terre boscate» i boschi radi, le boscaglie, la macchia e gli arbusteti.

Le regioni dell’Arco alpino contribuiscono alla superficie complessiva dei boschi italiani con il 38%, quelle dell’Appennino centrale con il 36%, mentre quelle dell’Appennino meridionale e delle Isole concorrono per il 2%. La Sardegna, la Toscana, il Piemonte, la Calabria e il Lazio sono le regioni con la superficie forestale più ampia. La Puglia, il Molise e la Valle d’Aosta invece sono le regioni con la minore superficie forestale.

[...] oltre il 65% della superficie forestale in Italia è situato a quote superiori a 500 metri s.l.m. [...] Il limite superiore dei boschi italiani è posto a 1.800-1.900 metri s.l.m. negli Appennini (faggete) e a 2.000-2.100 metri s.l.m. nelle Alpi (peccete rade, lariceti e cembrete).

Il limite superiore degli alberi isolati, benché bassi, contorti o striscianti, invece è a 1.900-1.950 metri s.l.m. negli Appennini (ginepro e pino mugo) e a 2.200-2.350 metri s.l.m. nelle Alpi (pino cembro, pino mugo, ontano verde, rododendro e larice).24

Antonio Brunori, segretario generale dell’Associazione PEFC Italia (Programme for Endorsement of Forest Certification schemes) e professore di Assestamento forestale e selvicoltura presso l’Università di Perugia, lo conferma: nel 1915-1918, le foreste in Italia occupavano 4 milioni di ettari (prima erano molti di più, poi la coltivazione di vite, olivi e patate le ha estremamente ridotte), mentre attualmente occupano una superficie di 10,9 milioni di ettari (il 36,4% dell’intera superficie nazionale).25 Le foreste, dunque, nel nostro Paese nell’ultimo secolo sono triplicate.26 Sembra un quadro rassicurante. Ma c’è un «però», e forse più di uno.

Innanzitutto, è necessario un chiarimento a livello normativo: in Italia, la legge stabilisce che siano considerati boschi anche la macchia e la boscaglia, e perfino i boschi bruciati. Questo accade per tutelare il paesaggio e mantenere in queste aree il vincolo boschivo, con conseguente divieto di costruire. Se, da un lato, il criterio è lodevole, dall’altro diventa chiaro che i numeri sopra riportati non risultano pienamente attendibili rispetto alla situazione reale.

Inoltre, Brunori ci spiega27 che, a livello nazionale, la superficie verde è composta, per la maggior parte, di boschi pionieri,28 ovvero boschi giovani, formazioni che colonizzano, che nell’arco di decenni creano il suolo per altre piante: attualmente si tratta di boschi che hanno riconquistato terreni montani, agricoli e zootecnici che erano stati abbandonati. L’evoluzione della superficie verde in Italia, quindi, non è dovuta a una politica forestale, bensì all’abbandono. Gli alberi, in Italia, stanno quindi riconquistando delle zone che solo fra cento e duecento anni diventeranno un vero bosco: al momento sono instabili, crescono su terreni che in precedenza sono stati dissodati in quanto ex coltivi o ex pascoli, e, quindi, sono estremamente soggetti a incendi e frane.

Attualmente, in Italia non è più presente la biodiversità che era diffusa fino ai primi dell’Ottocento. In termini naturalistici, ci troviamo in una fase in cui i boschi a livello nazionale non sono ancora alti e stabili, e si manifestano prevalentemente in formazioni molto dense. Devono trascorrere circa due secoli affinché un bosco pioniere origini un bosco stabile, con tante piante grandi. In questo tempo, il bosco pioniere è caratterizzato da fragilità: a livello di agenti esterni, è più facilmente attaccabile dagli incendi rispetto ai boschi vetusti, dove le specie fra loro sono distinte, e le chiome sono alte. La foresta vetusta è più stabile, ha superato innumerevoli prove. Da un punto di vista biologico e storico, ha un valore straordinario: ha dimostrato enorme resilienza e capacità di adattamento. Fa sicuramente parte del mosaico di foreste che andrebbero valorizzate o, meglio, tutelate.

Una strategia per supplire in parte alla carenza di foreste vetuste in Italia potrebbe essere quella di valorizzare gli invece numerosi boschi cresciuti a ceduo, grazie a un programma esteso di avviamenti ad alto fusto.29 A fronte di questo, risulta comunque consolante il fatto che l’Inventario Nazionale Foreste e Carbonio registri una prevalenza degli stadi adulto e maturo dei boschi italiani (41-80 anni per le fustaie, 31-40 per i cedui).30



Colonialismo arboreo

Nel Sud del mondo vengono tagliati ogni anno circa 3 milioni di ettari di foreste, perché Stati Uniti, Europa e Cina saccheggiano Sud America, Africa, Medio Oriente e Oceania mentre nelle aree europee e cinesi la tendenza crescente è quella di non toccare (letteralmente) una foglia. Questo equilibrio così sbilanciato appare molto simile a una forma di colonialismo moderno.

Gli impieghi che il legname può avere sono vari (ricavare energia, utilizzo in edilizia o per costruire mobili...). In Italia si tagliano alberi quasi totalmente per ricavare energia: l’80% del legno impiegato in edilizia o per la costruzione di mobili proviene dall’estero (Austria, Germania, Romania, Ucraina, ma anche Africa).31 Noi occidentali «avanzati» siamo diventati opulenti, ma oggi prendiamo il legname di cui abbiamo bisogno quasi totalmente dal Sud del mondo. Siamo passati, nel nostro territorio, dal tagliare troppo al non tagliare più nulla, ma è come vestirsi con una foglia di fico: abbiamo spostato il problema fuori dalla porta, e prima di quanto crediamo rientrerà dalla finestra. È già sulla soglia. Un esempio? Molte strade immerse nel Parco delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna sono costeggiate da guard rail di legno proveniente... dall’Austria. Quanta CO2 sarà stata emessa per trasportare i tronchi fino a lì? Ha senso non abbattere nessun albero in loco per poi farsi arrivare legname da centinaia (se va bene) chilometri di distanza? Guardiamoci dalla finanza e pratichiamo una vera economia. La finanza distruggerà il mondo. Il vero ambientalismo è lungimirante, è intelligente, è basato sul buon senso, sulla concretezza, sul rispetto dei beni anche altrui, su una visione sistemica e unitaria del mondo, su una tutela onesta del patrimonio vegetale e animale. Il termine «tutela» deriva dal latino tueri, che significa «difendere, proteggere, curare», ma anche «guardare»: chi tutela davvero ha una visione ampia. È interessante che la radice del termine sia la stessa di «intuire»: chi tutela sa prevedere le conseguenze delle sue azioni.

Il termine «gestione» deriva dal latino gerere, che significa «operare», cioè «agire», ma anche «amministrare»: un buon gestore del bosco sa amministrare questa risorsa differenziando in modo equilibrato gli alberi e il loro destino.


Il grande business della carta

Ci vogliono diciassette alberi per fare una tonnellata di carta. Negli Stati Uniti si usano 117.000 tonnellate di carta ogni giorno. L’impiegato medio americano butta via più di 3 chili di carta al giorno. In Italia, in un ufficio con quindici dipendenti, si consumano circa 70 chilogrammi di carta all’anno. Un americano consuma, in media, 141 rotoli di carta igienica in un anno, un italiano 70.32

Il kenaf potrebbe essere un’alternativa valida all’impiego degli alberi, si tratta di una pianta che appartiene alla famiglia dell’ibisco, ha analogie con la pianta del cotone e dell’okra e cresce bene nelle regioni sud occidentali degli Stati Uniti; in Italia è un’eccellenza della Pianura Padana, in particolare delle zone fra Mantova e Reggio Emilia. Notevole convenienza nel suo impiego sarebbe dovuta alla sua crescita assai rapida: può arrivare a 4 o 5 metri in soli quattro mesi. Anche la sua produzione risulta estremamente competitiva: è di circa sei/dieci tonnellate all’anno, ovvero da tre a cinque volte superiore a quella, per esempio, del pino.33

Risulta in ogni caso consolante che il settore della carta, che in Italia prevede una filiera di produzione e di trasformazione che fattura 22 miliardi di euro annuali (l’1,4% del PIL), e impiega circa 200.000 addetti diretti, abbia raggiunto l’80% di riciclo dell’imballaggio già nel 2021, in forte anticipo con l’obiettivo dell’85% da conseguire entro il 2035.34



7Un miliardo di tonnellate.

8Effettivamente, la biomassa totale è 450+81+12+2 = 545 giga-tonellate di c. 0,06/545 = 0,011% = 1,1 decimillesimo: Y. M Bar-On, R. Phillips, R. Milo, The biomass distribution on Earth in «Proc. Natl. Acad. Sci.», U.S.A., 2018, 115, pp. 6506-11.

9Ibidem.

10R. Cavicchioli et al., Scientists’ warning to humanity: microorganisms and climate change in «Nature Review Microbiology», 17, 2019, p. 569.

11Per produrre il cemento, il calcare viene riscaldato fino a 1.450 °C, innescando una reazione chimica che rilascia una molecola di anidride carbonica per ogni molecola di carbonato di calcio.

12https://ourworldindata.org/emissions-by-sector.

13B. Gates, Clima. Come evitare un disastro. Le soluzioni di oggi, le sfide di domani, La nave di Teseo, Milano 2021.

14Da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Antonio Brunori.

15È possibile calcolare la propria impronta di CO2 grazie a vari strumenti online. Fra i principali, citiamo: https://www.footprintnetwork.org/resources/footprint-calculator/.

16Il United Nations Development Program (UNDP) segnala che il 91% dei disastri geofisici sono causati dal cambiamento climatico.

17Si tratta di impianti che catturano la CO2 dall’aria, la trattano chimicamente e la iniettano nel sottosuolo.

18Ovvero 11,2 GtCO2/yr; fonte: Antonio Brunori, intervista di Enrica Bortolazzi.

19D. Mainardi, Nella mente degli animali, Cairo Editore, Milano 2006.

20Da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

21Da un’intervista di Enrica Bortolazzi a Luca Santini.

22Fonte: il seguente studio del Forest Watch: https://data.globalforestwatch.org/datasets/forest-greenhouse-gas-net-flux/explore?location=1.405686%2C0.000000%2C2.00; altre fonti parlano di 11,2 Gt CO2/yr cioè il 30% di CO2 mondiale, come riportato da IPCC.

23Alessandro Cerofolini, conversazione orale.

24A. Cerofolini, Le meraviglie dei boschi italiani, in corso di stampa.

25I dati sono citati anche in F. Ferrini, L. Del Vecchio, Resistenza verde, Manuale di autodifesa ambientale, Elliot, Roma 2021.

26Antonio Brunori, conversazione orale.

27Ibidem.

28Per «pioniere» si intendono piante che non hanno, dal punto di vista della tecnologia del legno, un gran valore, anche se hanno, ovviamente, superficie fotosintetizzante, ospitano animali ecc. Piante pioniere sono, per esempio, la betulla nelle Alpi oppure l’orniello e il carpino nero in Appennino.

29Lo spunto è suggerito da Luca Santini, presidente del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, in un’intervista condotta da Enrica Bortolazzi. I dati riportati in questo capitolo sulla forestazione in Italia fanno riferimento all’ultimo inventario nazionale disponibile curato dal Corpo forestale, datato 2015. In particolare, i dati sono interpretati grazie a proiezioni statistiche attendibili e stime del RAF (Rapporto Ambiente Foreste, Rapporto sullo stato delle foreste e del settore forestale in Italia). A livello europeo, dati ufficiali sono reperibili sul sito dell’European Forest Institute (Istituto forestale europeo), che ha sede in Finlandia (https://efi.int/) e presso la Direzione Generale Agricoltura e Foreste dell’Unione Europea (https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/105/l-unione-europea-e-le-foreste). A livello internazionale, le fonti di riferimento sulla forestazione sono invece ONU e FAO.

30https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/f%252Fd%252Fe%252FD.c8b7ad32522027e51d80/P/BLOB%3AID%3D15339/E/pdf.

31Da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Antonio Brunori.

32La situazione attualmente è più grave, in quanto i presenti dati sono probabilmente sottostimati essendo tratti da L. Baer-Brown e B. Rhein, I custodi della Terra: da dove cominciare, Edizioni Amrita, Torino 1997.

33Ibidem.

34R.I.T., Dall’industria della carta 2 miliardi per la ripresa verde in «Il Sole 24 Ore», 22 aprile 2021.
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Il tempo della natura
e il tempo dell’uomo

Con il tempo e la pazienza ogni foglia di gelso diventa seta.
Proverbio cinese, attribuito a Confucio

L’orologio di Flora

Un’esperienza incantevole è quella di immergersi nel ritmo della natura contemplando un orologio floreale, in cui il tempo viene scandito dalla schiusa di fiori disposti in ventiquattro settori diversi. Il merito di questo mandala che scandisce la giornata è del celebre naturalista svedese Linnaeus, che nel XVIII secolo costruì orologi floreali nei giardini dell’Università di Uppsala, grazie all’identificazione di ventiquattro piante i cui fiori sbocciano nelle rispettive ore del giorno.35 All’inizio del XIX secolo, numerosi giardinieri provarono a imitarlo, ma gli esperimenti non funzionarono, poiché Linnaeus aveva compiuto il suo studio alla latitudine di Uppsala, e le condizioni di luce, intensità, umidità e temperatura specifiche a cui rispondeva il suo orologio non erano le stesse di altri luoghi. In Italia l’esperimento recente più simile in questa direzione è stato compiuto nei primi anni Duemila a Bacoli (Na), e ha portato alla costruzione di un orologio floreale tutt’ora visibile.

Questo giardino speciale si basa sul principio che anche tra i fiori, come accade fra gli uomini e gli animali, esistono esemplari «allodola» ed esemplari «gufo». Per i primi sono sufficienti i primi barlumi dell’alba per schiudersi: sono la famiglia delle Convolvulaceae,36 l’anagallide, l’elicriso, il lino, la dicentra e le portulache. Al sole di mezzogiorno aprono le loro corolle splendenti la famiglia di piante succulente (grasse) delle Aizoaceae (fra i più diffusi, il fico degli Ottentotti, chiamato anche fico di mare, il mesembriantemo, il Lampranthus, il Dorotheanthus), e la famiglia delle Asteracee, il crisantemo e la dalia. Al calar del sole si destano la bella di notte (Mirabilis jalapa), l’enotera e alcune Cactaceae. Gli splendenti fiori bianchi della regina della notte, la Selenicereus grandiflora, sono un manto di stelle in terra, che a mezzanotte fanno onore alle sorelle in cielo. Per alcune specie (come nel caso dell’eliotropio)37 gli orari di apertura e chiusura sono indipendenti dalle condizioni meteorologiche, mentre, per altre, dipendono dal calore e dalla luce del sole. Non aspettiamoci, dunque, che l’orologio floreale abbia la precisione di un orologio svizzero: se il sole, per esempio, è coperto dalle nuvole, le Aizoaceae e quasi tutte le margherite non riusciranno ad attivare il loro meccanismo igroscopico di apertura dei petali, scandito dall’umidità dell’aria. Linnaeus aveva infatti individuato due categorie di fiori: gli equinoziali, che «si aprono precisamente a una certa ora del giorno e generalmente si chiudono ogni giorno a un’ora determinata»,38 e i meteorici, che regolano apertura e chiusura dei petali in base al tempo atmosferico. A queste categorie si affianca la terza dei tropici, che seguono le mutevoli ore di luce del giorno.

L’orologio umano

La luce del sole e l’alternarsi del giorno e della notte influenzano la funzione e la vitalità anche degli organi dell’uomo. Lo si sa da migliaia di anni. La medicina tradizionale cinese insegna, per esempio, che attorno alle sei del mattino c’è la massima energia del grosso intestino ed è l’ora migliore per liberarlo. Le otto, con la massima energia di stomaco, sono l’ora migliore per la colazione, mentre le otto di sera, con la minima energia di stomaco, invitano a mangiare poco a cena. A mezzogiorno è l’energia di cuore che è allo zenit, mentre a mezzanotte è al minimo. Nella notte dominano le energie di fegato e vescicola biliare, per cui chi soffre di insonnia si chieda se non mangi troppi grassi o cibo spazzatura, e così via.

La biologia moderna ha chiarito che il ritmo giorno/notte ha provocato negli organismi animali lo strutturarsi di un vero e proprio orologio biologico, gestito da una decina di geni che governano la sintesi di proteine che scandiscono il tempo. Le cose sono più complicate, ma, in sintesi, i geni CLOCK e BMAL139 codificano per proteine che attivano i geni PER (Period) e CRY (Cryptochrome), che, a loro volta, attivano la produzione di fattori che, accumulandosi, inibiscono la trascrizione di CLOCK e BMAL1. Intanto, le CK1 (caseina chinasi) inibiscono i fattori prodotti da PER, e ­l’AMPK40 inibisce i fattori prodotti da CRY, e il processo ricomincia. Il tutto in circa 24 ore. Un nucleo di cellule nervose, localizzate nel nucleo soprachiasmatico dell’ippocampo, coordina questo lavoro: comanda alle ghiandole surrenali di aumentare la produzione di cortisolo nelle prime ore del mattino fino a un picco verso le otto, che ha lo scopo di svegliarci e attivarci per la giornata; comanda alla ghiandola pineale di attivare la produzione di melatonina appena viene buio, allo scopo di facilitare il sonno; comanda al cuore e ai polmoni di rallentare il loro ritmo nella notte. Regola il metabolismo degli zuccheri, la sintesi delle proteine e degli ormoni sessuali. Se l’orologio corre troppo o troppo poco la luce solare e il buio notturno lo riportano al ritmo di 24 ore, o almeno così hanno fatto per milioni di anni. Il problema dei tempi moderni è che schermiamo la luce solare in abitazioni o uffici mal illuminati e che le notti, nelle città, non sono più buie. L’inquinamento luminoso ci impedisce di vedere la Via Lattea e solo poche stelle, le più luminose, sono rimaste visibili nel cielo. Da poco più di un secolo la luce elettrica ha sconvolto i nostri ritmi. Stiamo alzati fino a tardi alla sera, bloccando la produzione di melatonina, e non ci alziamo più all’alba come facevano i nostri avi. Il fuoco e le candele non avevano gli stessi effetti della luce artificiale: erano luci deboli e nello spettro del rosso-giallo, meno impattante, mentre la luce blu degli schermi di computer e televisori è la più devastante. Molti di noi lavorano di notte, l’orologio biologico impazzisce e la sregolazione dei ritmi fisiologici ci fa ammalare. Chi lavora a turni, per esempio, si ammala di più di diabete e di cancro, in particolare alla mammella, ma anche di cancro dell’intestino e, probabilmente, della prostata. Allontanarci dai ritmi dell’universo che ci ha creati non ci fa bene.


L’orologio climatico

Il 19 settembre 2020 è stata avviata una campagna internazionale per sensibilizzare i cittadini del mondo sul tema della tutela dell’ambiente: gli artisti Gan Golan e Andrew Boyd hanno installato un enorme «Climate clock», ovvero un orologio climatico, sulla facciata del Metronome di Union Square, a Manhattan (New York). L’iniziativa è giunta anche in Italia, dove il primo orologio climatico nazionale è stato inaugurato a Roma, sulla facciata del Ministero della Transizione Ecologica (MiTE), il 4 giugno 2021.

Questo progetto, frutto della collaborazione fra arte e scienza, ha lo scopo di innescare riflessioni sul tempo (poco) che resta al genere umano per agire prima che l’emergenza climatica divenga irreversibile.

Gli orologi giganteschi, installati in diverse città del mondo, sono un monito inarrestabile, scandito da due colori:


	il rosso indica il tempo che manca, agli attuali tassi di emissioni, per bruciare il «bilancio di carbonio» globale, cioè la quantità di CO2 che può ancora essere rilasciata in atmosfera limitando il riscaldamento globale a 1,5 °C sopra i livelli preindustriali;

	l’azzurro indica varie cifre: la percentuale di energia mondiale fornita al momento da fonti rinnovabili; l’ammontare in dollari del fondo verde per il clima; la superficie in chilometri quadrati di terra protetta dalla popolazione indigena.



L’obiettivo è che il colore verde si espanda sempre più, mentre il rosso deve necessariamente, e ineluttabilmente, ridursi progressivamente. Pena lo stravolgimento della vita come la conosciamo oggi.



La cura del tempo

I ritmi biologici, ovvero «della vita», quelli della natura, ci fanno bene. «Il tempo guarisce», si sa. Un tempo scandito da ritmi umani, ovvero che rispettano l’antropologia dell’essere umano. Tutti noi ne abbiamo esperienza, a livello fisiologico (relativamente a una gran parte dei malanni) e a livello emotivo. Anche il regno vegetale e quello animale ristabiliscono metodicamente fra loro un equilibrio dinamico e armonioso. Daniele Zovi, raccontando di un suo viaggio nel Parco Nazionale della foresta bavarese, in Germania, porta un significativo esempio di come il tempo e la salute siano strettamente correlati in natura. Riferendosi a un dialogo con i sindaci di tre paesi della zona del parco (Spiegelau, Neuschönau e Sankt Oswald-Riedlhütte), scrive:

I sindaci ci raccontano anche di una vicenda traumatica affrontata con molta determinazione. C’era stato un attacco parassitario di bostrico, un coleottero scolitide della specie Ips typographus, che scava gallerie sotto la corteccia degli abeti. Prima centinaia, poi migliaia di alberi avevano cominciato a morire e l’infestazione si espandeva, sembrava non avere argine. Nel ricordare quei fatti il sindaco di Spiegelau ancora si emoziona [...] «Vedete quel versante [...]. Era tutto rosso e poi, l’anno dopo, tutto grigio. Gli alberi erano morti e non potevamo nemmeno andare a tagliare i tronchi o portare a casa un po’ di legna. Il direttore del parco aveva ordinato che tutto il legname doveva rimanere là. Dovevamo lasciar fare alla natura. [...] Abbiamo resistito, tra molte difficoltà, e alla fine ha avuto ragione il direttore del parco. Molte piante sono morte e cadute a terra, sono arrivati o si sono sviluppati parassiti del bostrico, che ne hanno contenuto l’espansione e lo hanno fatto sparire, e ora il bosco è rinato, con specie in parte diverse da quelle di prima, più selvaggio e sicuramente più naturale. Non è questa la funzione del parco? Restituirci la natura nel suo vero aspetto?».41

Se ne siamo consapevoli, anche la funzione del tempo è quella di restituirci la natura in modo autentico. È necessaria una forza sovrumana per frenare l’impulso a fare, quando un danno sembra dilagare in modo irreparabile su una superficie così vasta di foresta. Quante volte, nella nostra vita, ci troviamo di fronte a situazioni simili? Qualcosa di drammatico accade intorno a noi e ci dibattiamo nell’urgenza di fare, spinti dall’ansia di trovare una soluzione, di fornire risposte, di organizzare alternative. Quando, magari, la cosa di cui ci sarebbe più bisogno è il silenzio, l’attesa, la tregua delle emozioni e dei pensieri. Se in queste situazioni troviamo le risorse interiori per resistere alla spinta, per reggere all’urto dell’onda del fare, approdiamo, inaspettatamente, alla pace. Si trova dentro di sé questa forza solo se si è sostenuti da una fiducia incrollabile nella vita (la stessa fiducia che il direttore del parco ha avuto nella natura), che sa come guarire se stessa. A patto che le venga concessa la medicina del tempo.


Il tempo non esiste

Nello stesso tempo in cui un essere umano batte le ciglia, una mosca batte le ali circa cinquanta volte, ovvero più o meno 150 volte al secondo. La vita media di una mosca è di meno di un mese. La vita dell’effimera dura circa un’ora e mezzo, quella della cozza artica (Modiolus modiolus), che popola le acque polari, può raggiungere i quattrocento anni.42 Oggi la speranza di vita di un uomo è di ottant’anni e di una donna ottantacinque.

Alla luce di questi dati (ne potremmo trovare innumerevoli altri), cosa significa realmente la parola «tempo»? Siamo certi che lo scandire di secondi e minuti sia un criterio adeguato per misurare la vita? Se facciamo un gioco e proviamo ad assumere come criterio per la misurazione del tempo il ritmo dei battiti cardiaci, le cose cambiano: il cuore della Musca domestica batte circa 250 volte al minuto (a 23 °C, con temperatura maggiore aumenta).43 Il cuore della tartaruga batte sei volte al minuto, per un’età media di circa 150 anni, quello dell’elefante trenta volte al minuto e vive mediamente settant’anni, i cani hanno novanta pulsazioni al minuto e vivono quindici anni, il topo ha circa 400 battiti al minuto e vive tre anni, l’uomo ha sessanta pulsazioni e, prima dell’epoca moderna (cioè prima degli antibiotici e prima che l’igiene e la medicina riducesse la mortalità infantile), viveva poco più di trent’anni. È come se ciascuna specie di vertebrati avesse a disposizione fra mezzo miliardo e un miliardo di battiti cardiaci.44 Per vivere a lungo, meglio evitare lo stress, che fa battere il cuore più velocemente. Anche lo sforzo fisico aumenta la frequenza cardiaca, ma chi fa abitualmente esercizio fisico quando è a riposo è bradicardico. Anche il contatto con la natura, con le foreste, riduce la frequenza cardiaca. Nell’essere umano scoccano circa 4-5 battiti cardiaci per ogni singolo respiro, mentre, mediamente, gli atti respiratori al minuto variano da 12-16 a 35-40 (nel caso di uno sforzo con impegno massimale). Rallentando il ritmo del respiro, come nelle pratiche meditative, si riduce anche la frequenza del polso.

È evidente che la frequenza degli atti respiratori e la frequenza del battito cardiaco sono collegate tra loro, e che la velocità del ritmo cardiaco è inversamente proporzionale alla longevità: più il cuore batte veloce, meno anni si vive. La durata oggettiva di un minuto sembrerebbe, dunque, meno significativa rispetto al numero di battiti cardiaci che in quel minuto avvengono. Forse, potremmo concludere che il tempo è scandito dalle emozioni.

L’igiene e la medicina hanno il merito di averci regalato molti anni in più di vita, rispetto al passato, ma questo non significa che possiamo permetterci di sprecarli con un’istruzione scolastica appiattente, con lavori monotoni e degradanti, con uno stile di vita criminale nei confronti dell’ambiente. A vent’anni Alessandro Magno aveva già conquistato il mondo allora conosciuto, Albert Einstein aveva già enunciato alcune fra le sue più raffinate intuizioni, Michelangelo stava per iniziare a scolpire La Pietà... Quel che si dice «tempo ben speso».



La pazienza delle foreste

È un tempo lungo, quello che vivono le foreste: rispetto al tempo degli umani, il tempo degli alberi si muove con un ritmo che per noi sarebbe esasperante. Tutto, in foresta, segue un intervallo privo di fretta, tutto si compie lentamente. Basti pensare che un faggio, per esempio, arriva alla maturità sessuale a 50-60 anni, e diventa adulto a 150-200 anni, un tempo che comprende varie generazioni umane. La fretta è un moto esclusivo degli esseri umani, che gli alberi (e gli animali) non conoscono. Le piante che crescono con più lentezza sono quelle destinate a durare più a lungo, a godere di una longevità più ricca e feconda. L’albero che cresce a un ritmo serrato è esposto, altrettanto velocemente, a traumi e malattie, senza riuscire a diventare vecchio.

«Un bosco diventa foresta quando, per una grande estensione,45 gli alberi sono liberi di svilupparsi nelle loro naturali grandi dimensioni», queste parole di Fabio Clauser, illuminato creatore della Riserva Integrale di Sasso Fratino, in Toscana, ci insegnano che il tempo di crescere trasforma un bosco in una foresta vetusta, cioè in un ecosistema in cui convivono alberi, animali e la necromassa creata dalla morte di vecchi esemplari vegetali, «alberi habitat» che generano vita per molte altre specie, e sono in grado di fissare l’azoto con intensità.

La dimensione naturale dell’albero, infatti, è quella della grandezza. Nei boschi italiani l’altezza media degli alberi è 14 metri: siamo di fronte ad «asili» di alberi o, al massimo, ad alberi adolescenti (vedi box Italia, un Paese ricco di boschi giovani, p. 42). Per avere un reale beneficio dal regno vegetale, bisogna entrare in foreste in cui gli alberi si sono sviluppati in grandi dimensioni e hanno, quindi, almeno ottant’anni di età: in questa fase, gli alberi sono in grado di ottimizzare le relazioni possibili nell’ecosistema, sia tra gli alberi stessi, sia con le altre creature (batteri, piccoli insetti e animali all’interno della foresta). Tutto ciò crea le condizioni affinché l’uomo si senta «a casa». Anche per questo, alla base della protezione del nostro pianeta ci deve essere la protezione della foresta. Se vogliamo proteggere il pianeta, dobbiamo iniziare a proteggere gli alberi e le foreste vetuste che sono in piedi. Tutto il resto viene dopo. L’uomo ha bisogno del bosco, per bere, per respirare, per potersi scaldare, per poter costruire: l’uomo è strettamente dipendente dal bosco, non viceversa.

Contando i cerchi concentrici sul ceppo di un albero tagliato si può sapere quanti anni ha vissuto. Gli anni di siccità si leggono nella pianta in anelli del tronco più esigui, l’abbondanza in uno spessore più ampio. Sorprendentemente, gli alberi più longevi sono quelli che crescono in situazioni oggettivamente precarie: questo stato fa sì che la pianta cresca molto lentamente e si prenda tutto il tempo di cui ha bisogno per generare un legno particolarmente resistente. Le piante che si radicano in situazioni difficili avranno un’ossatura più forte e più longeva: possiamo ammirare alberi estremamente vecchi, storti, non grandissimi e non troppo alti, all’apparenza forse non incantevoli. Non è la bellezza che fa la ricchezza, bensì il tempo.


La Riserva di Sasso Fratino

La Riserva di Sasso Fratino è l’archetipo della foresta vetusta, il simbolo della natura primigenia, scrigno di biodiversità e custode dell’ecosistema terrestre, ricco di memorie antiche, dove specie a rischio di estinzione trovano il loro habitat naturale. Si tratta del primo modello di Riserva Naturale Integrale italiana, costituito nel 1959. Quest’area è l’esempio che il bosco lasciato a se stesso è in grado di vivere e rigenerarsi senza creare alcun problema al territorio circostante: gli alberi si autoregolano e vivono in armonia fra loro. Sasso Fratino è un modello da rispettare, ma non può essere esportato alla totalità del territorio: piccole porzioni di terreno, con accessi limitati a studio e vigilanza, vanno programmate e ben gestite. Sasso Fratino è un modello di verifica di come la foresta può vivere senza che ci sia interazione con l’uomo; è un sogno possibile. Se, come esseri umani, abbiamo la pazienza e la capacità di continuare a tutelare queste poche centinaia di ettari, avremo sorprese inaspettate, come quella, piuttosto recente (i rilievi sono stati compiuti fra il 2014 e il 2016 dal professore Alfredo Di Filippo),46 di aver scoperto che all’interno di questa Riserva ci sono faggi di seicento anni, che ancora hanno prospettiva di vita. Siamo di fronte a esseri viventi di cui conosciamo davvero poco: questi esemplari secolari sono di certo eccezioni, ma a Sasso Fratino, che presenta una fascia altimetrica importante (dai 660 ai 1520 metri) possiamo fare una esperienza diretta del modo in cui matura la foresta lasciata alla sua evoluzione naturale.



Il mondo vegetale presenta un’infinita varietà di modi di attraversare il tempo. La guida naturalistica Andrea Pellegrini, per esempio, ci racconta47 che la rosa del deserto e l’agave sono piante che hanno grandi problemi a maturare e svilupparsi con proprie radici e, come le orchidee, hanno bisogno di trovare simbiosi con i funghi. Solo dopo che la pianta ha trovato una «stabilità familiare», ovvero ha messo radici e può compiere il suo ciclo ipogeo sotterraneo, manifesterà il fiore. Ma trovare questa stabilità può richiederle anche vent’anni, motivo per cui sboccerà, magari, una fioritura unica, che permetterà alla pianta di diffondersi nello spazio. Il momento del loro massimo splendore, della massima espressione della loro bellezza coincide anche con la loro morte.

Pellegrini aggiunge che anche piante autoctone dei nostri monti dimostrano una rara pazienza: restano a lungo dimesse, sottomesse, come il semprevivo, che rimane a pochi centimetri da terra per tanti mesi e, un’unica volta all’anno, emette un fiore che svetta per 20 centimetri, assumendosi il rischio di essere piegato da vento, schiacciato, brucato. La possibilità di diffondere i suoi semi vale il pericolo.

È necessario un tempo infinitamente lungo affinché i complessi equilibri dell’intero ecosistema della foresta possano giungere a un pieno sviluppo e possa regnare un equilibrio. Nulla si accelera, nulla si compie, se non quando è arrivato il momento corretto.

Le foreste tropicali, grazie al clima particolare, crescono più rapidamente di quelle temperate, e questa capacità di accrescimento permette loro di catturare una maggiore quantità di CO2 dall’atmosfera: producono oltre il 40% dell’ossigeno terrestre, e sono immensi serbatoi verdi, che aiutano a bilanciare le emissioni di gas serra. Per questo motivo la deforestazione in atto, sottraendo questo indispensabile polmone verde alla Terra, diviene una minaccia particolarmente grave per il clima dell’intero pianeta.

Pensare di riforestare con nuove piante le vetuste foreste pluviali esistenti significa non comprendere che il regno vegetale necessita di un lunghissimo processo di crescita, prima di essere in grado di catturare anidride carbonica in modo sostanziale.

Il popolo degli alberi, forte del suo equilibrio derivante dall’unione di tutti gli elementi della foresta, è in grado di far fronte agli sbalzi climatici affrontando le calamità con quella che, senza timore, potremmo definire creatività. Nel lungo viaggio verso il Nord più temperato, con i semi trasportati dal vento e dagli insetti, esiste un tempo cadenzato da lunghe pause: quattrocento metri all’anno possono essere un traguardo accettabile per la migrazione verso un clima più freddo. Gli alberi sono gli esseri più longevi del pianeta, che hanno visto scorrere sotto le loro fronde generazioni di uomini, oggi scomparsi.

Invece, se le piante scomparissero dalla Terra la vita umana durerebbe (forse) qualche mese, probabilmente meno. In pochissimo tempo, le forme animali di vita superiori scomparirebbero dal pianeta. Al contrario, se scomparisse l’umanità intera, in poco meno di un secolo quella che è definita «civiltà» umana verrebbe ricoperta dall’incedere maestoso e selvaggio della Natura.

La legge immutabile del tempo della natura vige in ogni luogo, nella foresta selvaggia come nel campo coltivato. Il contadino di una volta sapeva aspettare, rispettava questo ritmo originario, sapeva accettare ciò che gli veniva incontro, anche le avversità, erano parte dell’esistenza. Il contadino sapeva che il frutto è il compimento di un lavoro amorevole, che può solo essere svolto con consapevolezza in ogni passaggio. La nascita del frutto non deve essere accelerata. Ogni elemento del creato ha il suo tempo per nascere, crescere e morire.

Nel libro del Qoèlet è scritto:

Tutto ha il suo momento e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato.48

Nella perla, più il nacre viene depositato lentamente, più la superficie apparirà traslucente: le perle d’acqua fredda, ovvero che crescono nei mari, hanno un lustro con effetto più setoso rispetto, per esempio, a quelle d’acqua dolce, che maturano nei laghi, in cui il nacre viene depositato più velocemente.

Un detto africano recita «Ci fermiamo per permettere alle nostre anime di raggiungerci». Forse è quello che dovremmo fare anche noi: rallentare, per permettere alle nostre anime di affiancarci e divenire traslucenti come le perle più luminose.

35Il ritmo diverso delle varie piante è descritto da Carl Nilsson Linnaeus nel suo Philosophia botanica.

36Sono dicotiledoni, ovvero dotate di un seme con due foglie embrionali.

37La salvia blu, dai bei colori viola o lilla e dal profumo di vaniglia.

38C. N. Linnaeus, Philosophia botanica, Oxford University Press, Oxford 2003.

39CLOCK sta per Circadian Locomotor Output Cycles Kaput, BMAL1 sta per Brain and Muscle Aryl hydrocarbon receptor nuclear translocator-Like protein 1.

40AMPK è la chinasi attivata dall’AMP (adenosinmonofosfato), che si accumula quando l’energia del corpo è consumata e occorre mangiare per ricostruirla. È uno dei meccanismi con cui il consumo di cibo e l’ora dei pasti influenzano i ritmi circadiani.

41D. Zovi, Alberi sapienti antiche foreste. Come guardare, ascoltare e avere cura del bosco, UTET, Milano 2018.

42K. M. Halanych, E. Thuróczy Vodoti, Per Sundberg e T. G. Dahlgren, Phylogeography of the horse mussel Modiolus modiolus in «Journal of the Marine Biological Association of the United Kingdom», Vol. 93, 7, Nov. 2013, pp. 1857-69.

43T. Miller, J. M. Kennedy, In vivo measurement of house fly temperature, flight muscle potentials, heartbeat and locomotion during insecticide poisoning in «Pesticide Biochemistry and Physiology», Vol. 3, 4, Dic. 1973, pp. 370-83.

44Il cuore di tartaruga batte sei volte al minuto x 60 min. x 24 ore x 365 giorni x 150 anni = 473.000.000 volte nella vita. Il cuore di elefante 30 x 60 x 24 x 365 x 70 = 1.104.000 volte nella vita. Il cuore umano primitivo 60 x 60 x 24 x 365 x 30 = 946.000.000. Il cuore di cane 90 x 60 x 24 x 365 x 15 = 710.000.000. Il cuore di topo 400 x 60 x 24 x 365 x 3 = 631.000.000.

45Almeno qualche centinaio di ettari.

46A. Bottacci, P. Ciampelli (a cura di), La Riserva Naturale Integrale di Sasso Fratino, AGC edizioni, Pratovecchio Stia (AR), 2018.

47Da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

48Qo., 3, 1-11.
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Le formiche, la foresta 
e la città degli uomini

Prima di tutto è l’umanità che ha bisogno di cambiare.
Manca la coscienza di un’origine comune, 
di una mutua appartenenza 
e di un futuro condiviso da tutti. 
Papa Francesco

Esiste in natura un’anima di gruppo, un tipo di relazione che unisce gli individui di una stessa specie in una sorta di intento comune, una forza che li spinge a cooperare per un progetto più vasto di ognuno di loro. La cosiddetta «intelligenza di sciame» è una specie di danza convenuta, in cui il singolo non si muove come tale, ma come appartenente a una moltitudine di singoli, che aderiscono al progetto. Sono le «proprietà emergenti»,49 che le singole entità sviluppano, a garantire il funzionamento globale dell’insieme. Nessun individuo è dotato di una specifica intelligenza: le sue capacità vengono amplificate unendosi agli altri singoli. La creazione della colonia comune è governata da un’intelligenza collettiva molto più avanzata di quella di ogni componente.

Anche nel mondo degli alberi il singolo apice della radice che scava nel terreno non ha in sé grandi capacità: è dall’unione con altri apici che nasce una straordinaria competenza, come quella di percepire la gravità o di distinguere fra vari tipi di suolo.

In uno stormo di uccelli, ognuno di loro ha la sua parte nell’insieme. Ognuno conosce perfettamente la distanza che deve mantenere rispetto al suo compagno, per affrontare viaggi interminabili in una meravigliosa simmetria.

L’immensa moltitudine di formiche che lavorano incessantemente nei campi e nei boschi si muove armonicamente, come un unico esemplare, e come le api, condivide la stessa struttura organizzativa volta alla creazione del formicaio e dell’alveare. Le formiche e le api si distinguono per la mansuetudine e per la possibilità di avere più regine, ma entrambi i gruppi di insetti condividono il concetto di squadra volta a un fine comune.

Rispetto all’uomo, esse lavorano in sinergia, unite da un obiettivo condiviso e riconosciuto: la salvaguardia della loro specie. L’uomo, prigioniero del suo individualismo, lavora miseramente solo per se stesso, incurante della Terra, casa comune di tutti gli umani.

La formica cooperante

Il mondo delle formiche è incredibilmente affascinante, e molto più complesso di quanto comunemente si possa immaginare. Presenti anche in luoghi inospitali del pianeta, dove l’uomo stenta a sopravvivere, si prevede che questi piccoli insetti abbiano una massa di peso totale superiore a quella dell’intero regno umano: rispetto ai quasi 8 miliardi di uomini attualmente sul pianeta, le formiche sono stimate essere almeno 10.000 bilioni (1 seguito da sedici zeri). Battono l’essere umano anche in età: si stima che siano sulla Terra da oltre 150 milioni di anni, attualmente evolute in oltre 12.000 specie diverse, con dimensioni variabili da 1 millimetro a 6 centimetri. Ciò che accomuna tutte queste specie, spesso notevolmente diverse fra loro, si può racchiudere in tre parole chiave, strettamente connesse al concetto di gruppo: rigida disciplina, organizzazione e operosità. Questi tre valori sottendono tutti il tema del sacrificio: in nome del gruppo, per esempio, la singola formica è pronta a perdere la propria vita (recandosi fuori dal formicaio per sigillarlo dall’esterno) e a farsi calpestare dalle compagne (letteralmente, nel momento in cui le formiche si trovano davanti a una crepa del terreno e costruiscono un ponte con il loro corpo per permettere alle compagne di passare oltre).

Sicuramente non è un caso il fatto che il senso più sviluppato delle formiche sia l’olfatto, quello che Rudolf Steiner definiva il «senso della moralità»,50 che viene da loro attivato tramite le antenne. La comunicazione instaurata fra i membri di uno stesso formicaio è estremamente raffinata: i membri interagiscono fra loro tramite l’emanazione di feromoni, fornendo informazioni su tipologia e posizione del cibo, eventuali pericoli e tracciamento di percorsi ottimali.

Le colonne portanti, che reggono la vita del formicaio, sono le operaie, che svolgono in comune tutti i compiti idonei alla vita: allevare i piccoli, cercare e stoccare il cibo, costruire e difendere il formicaio e tenerlo in ordine e pulito. La regina racchiude invece l’archetipo stesso della vita: è l’esemplare fecondo, che depone le uova; ha il privilegio di decidere il sesso dei nascituri, che suddividerà fra operaie femmine (la maggior parte, dotate di apparato riproduttivo atrofizzato, che permette loro di deporre uova destinate al nutrimento delle larve deposte dalla regina) e regine alate e maschi alati (circa una volta all’anno). Anche i maschi vivono in nome del sacrificio: dopo aver partecipato alla sciamata nuziale e aver vissuto l’accoppiamento, sono destinati a morire. Anche la regina dopo il volo nuziale fa morire una parte di sé: le sue ali, ora non più utili, vengono da lei mangiate per ottenere il nutrimento necessario per far maturare la prima covata. In natura nulla va sprecato, così come accade fra i mammiferi placentati con la placenta, che, non avendo più utilità una volta che il feto è stato partorito, viene generalmente mangiata dalla madre per ricavarne nutrimento sostanziale.

Le formiche svolgono un ruolo molto importante nei complessi sistemi che regolano i processi di sviluppo e perpetuazione di un ambiente naturale, in particolare della foresta: sono predatrici di larve di insetti che, se non avessero questo tipo di controllo numerico, diverrebbero infestanti e pericolosi per la salute della foresta. Si tratta di bruchi, come quelli della sfinge del pino e della processionaria, che si nutrono di aghi delle conifere o delle foglie di altri alberi. Popolazioni di formiche sono state appositamente immesse in alcune foreste proprio per contrastare in modo biologico le invasioni di questi insetti potenzialmente devastanti. Dove sono state introdotte talune specie di formiche particolarmente adatte a divenire lotta biologica ai parassiti, i grandi formicai e, con loro, l’enorme quantità di cibo disponibile, sono elementi che l’ecosistema originario ha finito per includere e, in certi casi, sfruttare. Uccelli passeriformi e anfibi insettivori hanno potuto alimentarsi più facilmente e alcuni uccelli più grandi e notoriamente intelligenti, come i corvidi e i picidi, hanno scoperto che l’acido formico che, come forma di difesa, sprigiona il formicaio (o anche la singola formica), può divenire un ottimo rimedio ai parassiti ospitati sulla pelle del proprio corpo: ghiandaie, corvi e picchi verdi hanno così iniziato a farsi il «bagno» di acido formico direttamente nel formicaio o addirittura a prendere la singola formica e strofinarla direttamente sul fastidioso parassita. Un’azione di alto livello cognitivo che, tuttavia, nasconde delle insidie: tale bagno non potrà durare più di pochi istanti, pena la morte.

La natura non commette errori, non spreca risorse inutilmente per compiere i suoi processi, ha sempre risorse energetiche sufficienti per portare a termine i suoi progetti; è altamente sostenibile, non crea discariche, utilizza al massimo il riciclo, attiva la massima efficienza in ogni istante. Così, per esempio, le formiche trasportano, volontariamente ma anche involontariamente, semi, spore e pollini, degradano organismi viventi sia animali sia vegetali e costituiscono esse stesse prede piuttosto facili per tanti animali predatori insettivori. È il caso dei semi della viola, che aderiscono al busto delle formiche per essere trasportati lontano, per scoprire altri mondi da colonizzare. O, più in generale, delle piante mirmecofile (dal greco mirmeks, «formica», e filos, «amico», ovvero in simbiosi con le formiche), che sono in grado di secernere il nettare fuori dai fiori per attirare le formiche che, in cambio di questo nutrimento, divengono paladine in difesa della pianta stessa.

La città della foresta

Anche nel regno vegetale esiste questa comunanza d’intenti. In una foresta primaria o vergine, dove la mano rapace dell’uomo non è giunta a creare sconvolgimenti, gli alberi della stessa specie condividono, attraverso le radici, una soluzione zuccherina nutriente, si avvisano dei pericoli in arrivo attraverso segnali olfattivi e la rete delle radici. Nessuno accumula per se stesso, nessuno trattiene più del dovuto, nessun albero, per quanto maestoso, si erge a leader incontrastato della foresta: ognuno condivide ciò che ha. Nel regno della foresta vige la legge del rispetto reciproco e della sobria frugalità.

La «timidezza delle chiome» è un fenomeno che esprime questo rispetto: alcune piante, tramite i propri fotorecettori, percepiscono la presenza di un albero vicino grazie al cambio di qualità della luce, per cui smettono di crescere lateralmente, ma tendono a salire in verticale per non «rubare» la luce ai vicini.

Anche l’unione di diversi regni rende più forte l’insieme. Osservando i sistemi naturali, infatti, possiamo imparare che la chiave di sviluppo e di mantenimento dell’intero sistema Terra consiste nella ricerca di un armonico equilibrio fra tutte le parti coinvolte. Ogni essere vivente collocato nel suo habitat naturale diventa parte di un ecosistema, una rete in cui piante e animali interagiscono fra loro per il maggior benessere della specie.

La foresta è il perfetto esempio della legge del ritorno taoista:51 gli alberi restituiscono alla terra più di quanto prendono, creano l’humus, arricchiscono il suolo di minerali, compiono il miracolo della fotosintesi.

Una foresta in buono stato di naturalità, dove sono rispettati i cicli biologici e dove la mano dell’uomo è del tutto, o in parte, invisibile, è nei fatti un sistema complesso, proprio come una città: i tronchi degli alberi sono i palazzi, le radici e le ife dei funghi sono le metropolitane, i muschi e i licheni sono il verde urbano, foglie, fiori e animali sono, al tempo stesso, abitanti e fonte di energia. Ma la foresta è anche, per definizione, un sistema adattativo. La città no.52

Genius loci dimenticato

Viviamo avvolti nel frastuono delle nostre vite, incapaci di percepire il battito della Terra che ci ospita. Ciechi di fronte ai preziosi insegnamenti che la natura ci offre ogni giorno attraverso la sua capacità di affrontare e superare le sfide; siamo pigmei in una smisurata foresta, di cui abbiamo dimenticato le leggi. Abbiamo dimenticato di affidare i nostri spazi quotidiani a quell’entità naturale, chiamata genius loci, che governava la vita privata degli antichi Romani: una sorta di nume tutelare, come il nome sta a significare, lo «spiritello del luogo».

Oggi, più di metà dell’umanità vive in ambienti urbani, cementificati, asfaltati, troppo spesso senza alberi, giardini, animali selvatici. Grandi studi epidemiologici53 mostrano che l’assenza di verde, di ambiente vegetale, è associata a maggiore mortalità. Anche il mondo microbico urbano è poverissimo, per cui è povera anche la biodiversità del microbiota di chi vive in città. I bambini di città sono più frequentemente sofferenti di asma e di altre malattie allergiche rispetto ai bambini di campagna. Spesso i bambini nascono in ambienti sterili (sala parto), troppo spesso nascono con un taglio cesareo e non vengono a contatto con i microbi del canale del parto della mamma. Mangiano cibo sterile e troppo spesso sono trattati con antibiotici per patologie che non li richiederebbero: e più antibiotici assumono, più aumenta il rischio di malattie allergiche e autoimmuni. I microbi del nostro ecosistema sono utili, non vanno sterminati. L’efficienza del nostro sistema immunitario dipende dalla biodiversità del microbiota intestinale. Anche i microbi della terra sono utili per noi, non vanno sterminati con i veleni agricoli. È corretto tenere puliti gli ambienti dove viviamo, ma senza sterilizzarli. Se c’è un cane in casa, è più difficile che un bambino si ammali di asma. È più facile che si ammali il primogenito che i fratellini e le sorelline che vengono dopo, perché ci pensa il più grande a portare a casa un po’ di microbi. Anche le leucemie linfatiche acute, i tumori più frequenti nei bambini, e vari altri tumori infantili sono più frequenti nei primogeniti. Ci stiamo allontanando sempre più da un ecosistema adatto all’uomo.

Abbiamo avvelenato la terra, l’acqua e l’aria, e abbiamo avvelenato anche la mente. Molti di noi non vedono più l’alba al mattino, né il tramonto alla sera, non vedono più il cielo stellato, non ascoltano più il cinguettio degli uccelli e lo stormire del vento fra gli alberi, non sentono più il profumo del bosco, non sono più a contatto con ecosistemi adatti all’uomo. Molti li abbiamo distrutti, da altri ci siamo allontanati. In fondo tutti noi viviamo nell’universo, ma ben raramente ci accorgiamo di vivere sotto il cielo azzurro nelle giornate di sole e sotto le stelle nella notte. Raramente percepiamo il vento o la pioggia, se non come disagi a cui sottrarsi rapidamente. Nelle città siamo momentaneamente abbagliati dalla purezza della neve appena caduta, per poi subito essere disturbati da quanto diventa sporca per la polvere che inquina l’aria e gli ambienti urbani.

Oltre a essere la principale causa della crisi del clima, bruciare combustibili fossili è responsabile dell’inquinamento atmosferico con particelle respirabili finissime, inferiori a 2,5 micrometri (PM 2,5), idrocarburi aromatici policiclici, sostanze organiche volatili tossiche, ossidi di azoto e di zolfo, ozono, responsabili, si stima, di quasi 10 milioni di morti all’anno.54 L’inquinamento e l’aumento di temperatura agiscono sinergicamente per favorire infezioni respiratorie e asma nei bambini, e intossicare le donne gravide con un aumento di parti prematuri, a loro volta concausa di debolezza dell’apparato respiratorio dei bambini. L’inquinamento e i parti prematuri, inoltre, sono associati a difetti di sviluppo intellettuale, deficit di attenzione, a un rischio significativamente aumentato di autismo e di depressione in età infantile e adolescenziale.55

Possiamo invertire rotta e impegnarci a creare contesti urbani equilibrati, belli, ordinati e puliti. La visione di Giorgio La Pira ci invita a questo:

In essa (in città; N.d.R.) un posto ci deve essere per tutti: un posto per pregare (la chiesa), un posto per amare (la casa), un posto per lavorare (l’officina), un posto per pensare (la scuola), un posto per guarire (l’ospedale).56

Questo ideale oggi è svanito: centri di gravità sono diventati le banche e i centri commerciali, ma da queste rovine spirituali e ambientali, come fece San Benedetto, possiamo ricostruire nuovi piccoli mondi, con criteri attuali di buon senso. Un esempio per tutti: il ricercatore Johan Östberg, attualmente direttore del Nature Based Solution Institute, ha proposto una regola di pianificazione urbana detta del 3-30-300. La proposta prevede che da ogni casa siano visibili almeno tre alberi, che ogni quartiere sia dotato del 30% di copertura arborea e che sia accessibile un parco o spazio verde alla distanza massima di 300 metri da ogni abitazione.57 Anche l’OMS raccomanda che i residenti in città possano disporre di 10-15 metri quadri di verde pro capite e possano raggiungere uno spazio alberato di almeno mezzo ettaro in 10-15 minuti di cammino dalla loro abitazione: una programmazione urbana ragionevole, che trasformerebbe le nostre città in modo equilibrato.


Pulire con la coscienza pulita

Una famiglia di quattro persone, per pulire la propria casa, in un anno consuma mediamente 16 litri di prodotti chimici, 5 litri di detersivo da bucato, 25 flaconi di plastica, oltre, ovviamente, a incalcolabili litri di acqua potabile. I residui di prodotti detergenti e sostanze inquinanti rilasciati nel nostro ambiente domestico sono notevoli. Inoltre, test a bioluminescenza dimostrano che questo tipo di pulizia tradizionale, ovvero con prodotti detergenti e risciacquo, lascia sulle superfici alti livelli di residuo anche se svolta con detergenti ecolabel.58

Attualmente, è disponibile sul mercato una gamma di fibre innovative che, grazie a una tecnologia certificata ed ecosostenibile, rimuovono in profondità e trattengono lo sporco solo grazie all’utilizzo di acqua fredda. Questi prodotti offrono una completa efficacia per diversi anni e, quando esausti, vengono ritirati dal produttore per essere riciclati. Una novità utile, in quanto molti prodotti ecologici per la pulizia hanno effettivamente un basso impatto ambientale come prodotto finito, ma sono frutto di un processo di produzione non altrettanto rispettoso dell’ambiente, se comparato a queste fibre.

La pulizia è sempre una dichiarazione d’amore al presente, perché pochi gesti nella quotidianità sono così effimeri come questo processo: è un modo di contribuire alla cura dello spazio, non solo domestico, ma anche ambientale e, per i più raffinati e consapevoli, interiore. Anche pulire può essere un compito nobile, se lo si svolge con presenza e con la consapevolezza degli effetti che può avere su di noi e sul pianeta.59



(Cibo) spazzatura

Nelle società contadine non c’erano rifiuti. I rifiuti alimentari erano mangiati dalle galline o dal maiale. Non c’era la plastica. Il metallo veniva raccolto e rivenduto. La carta era poca e preziosa. Le donne la bagnavano e la comprimevano in palle da far seccare e bruciare nella stufa. Gli strumenti agricoli o casalinghi venivano riparati. Anche gli escrementi degli animali e dell’uomo erano preziosi per fertilizzare i campi e, in alta montagna, come combustibile. Oggi un cittadino statunitense o canadese produce quasi una tonnellata di rifiuti all’anno, un cittadino europeo o australiano circa mezza tonnellata60 e la maggior parte dei Paesi non riesce a riciclare neanche la metà dei rifiuti che produce. In Europa, l’Italia è uno dei pochi Paesi che ne ricicla più della metà, ciononostante è invasa dalla spazzatura. La Germania e l’Austria se la cavano un po’ meglio. Nei Paesi poveri la situazione è peggiore. Quando Nelson Mandela è uscito dopo vent’anni dalla prigione dell’apartheid è rimasto impressionato dai sacchetti di plastica ai margini delle strade del suo villaggio. Chi frequenta aree di costa disabitate è altrettanto impressionato: buona parte degli oggetti di plastica giungono al mare, con gravi conseguenze per la vita marina (e per noi, che mangiamo il cibo del mare). Soluzioni tecnologiche per lo smaltimento dei rifiuti non mancano, più o meno tossiche, ma quello di cui si stenta a parlare è di produrne meno: una soluzione incompatibile con la crescita neoliberista. Anche la gestione dei rifiuti umani è problematica. Mangiamo i prodotti della terra, sempre più spesso di terre lontanissime da noi, e non restituiamo che parte dell’azoto e del fosforo dei nostri escrementi, preziosi per la fertilità dei terreni. Produciamo in media poco meno di mezzo chilo di feci al giorno, 150 chili all’anno. Per una città di un milione di abitanti sono 150.000 tonnellate all’anno, che non tornano alla terra. Per gli oltre 4 miliardi di persone che vivono in città… sono enormi quantità da gestire in depuratori, non sempre ben funzionanti, da cui si ricavano fanghi di depurazione che vengono smaltiti in discariche, inceneriti o sparsi sui campi (in Italia il 33%) con il rischio di spandere anche antibiotici, farmaci, interferenti endocrini (e con il rischio di essere contaminati da fanghi industriali tossici). Parte di questa «ricchezza» finisce nei fiumi e nel mare, si aggiunge all’azoto e al fosforo dei fertilizzanti e dei detersivi inquinanti e contribuisce alla cosiddetta eutrofizzazione, la crescita abnorme di alghe microscopiche e alghe gelatinose, che consumano ossigeno e, accumulandosi in superficie, riducono il passaggio in soluzione dell’ossigeno atmosferico, danneggiando la fauna ittica e favorendo lo sviluppo di microorganismi anaerobici, che producono ammoniaca, metano e acido solfidrico.

Paradossalmente, eutrofico significa «buono da mangiare».

Gli indigeni siamo noi

Solo il 6% della popolazione mondiale vive ancora in luoghi incontaminati: 370 milioni di persone distribuite in settanta nazioni sul nostro pianeta vivono in natura, circa la metà in contesti tribali, prendendosi cura della Terra e dell’equilibrio tra gli esseri viventi su di essa. Una minoranza che racconta la possibilità di un’esistenza diversa ancora legata al ritmo delle stagioni e alla sussistenza grazie alla natura. Esiste una parola specifica nel linguaggio dei Lakota Sioux: Mitakuye Oyasin ovvero «tutto è connesso».61

Sono nativi che da sempre appartengono alle terre in cui sono nati e su cui hanno mosso i primi passi, consapevoli che il loro corpo è un sistema vivente retto dalle stesse leggi che governano l’Universo. Tutte le popolazioni tribali, da sempre, sanno riconoscere alle piante e agli alberi un’innata sacralità, un legame forte con il divino che tutto muove. Per questo avvertono sotto i loro passi e nel respiro della foresta qualcosa di più grande, una foresta invisibile, che si cela allo sguardo, ma permane presente in ogni istante. Percepiscono, senza saperla definire, l’esistenza dei fili che reggono il loro mondo, sanno che dietro ogni accadimento è celato un disegno più vasto, sanno che il predatore deve cacciare e il più fragile soccombere, sanno che, a volte, il cibo scarseggerà e la morte si farà più vicina. Eppure sopravvivono da tempo immemore, lontani dal disequilibrio del mondo occidentale, immerso nel caos consumistico. Vivono avvolti da un inebriante senso di appartenenza alla Creazione, che fluisce nella loro quotidianità.

Diceva Piccolo Corvo, nativo americano:

Tutti noi abbiamo le nostre radici in un luogo, tutti noi siamo Indigeni di una Terra.62

Per questo...

Onoriamo gli aspetti spirituali delle altre forme di vita, riconosciamo le cose viventi quali fili che compongono la ragnatela della Vita, ciascuno egualmente importante nel formare l’integrità del tessuto.63

La tribù dei Lummi, popolazione che vive ai confini con il Canada, era solita portare i piccoli della tribù sulle montagne dove venivano loro insegnati la preghiera, la conduzione delle cerimonie e l’ascolto attento con il terzo orecchio, cioè il cuore delle leggi della natura. Per i saggi della tribù, il senso profondo della coscienza era accedere a uno stato di intima connessione con la natura, che portava all’armonia. Per questa ragione tale percezione doveva essere affinata fin dalla più tenera età.

Ciascuno può scoprire il proprio lato indigeno, quella parte che è in armonia con la natura e la terra in cui viviamo. Carl Gustav Jung la definì «anima ancestrale». Possiamo accrescere la nostra intimità con le piante, gli animali, con l’intera Creazione ricollegandoci con le nostre radici più antiche, da sempre ancorate dentro di noi.

In Cina, i vecchi saggi, intrisi di spiritualità, raccontavano l’esistenza, nell’uomo, di cento sensi per percepire pienamente la natura. Il Capo Seattle della tribù Duwamish, nel 1854, rispondendo all’offerta avanzata dal presidente Franklin Pierce di acquistare le terre dei Nativi, dichiarò:

Com’è possibile acquistare e vendere il Cielo e il calore della Terra? Questa idea ci è estranea. Se non possediamo la freschezza dell’aria e la limpidezza dell’acqua, come è possibile che voi possiate acquistarle?

Ogni singolo lembo di questa Terra è sacro per la mia gente. Ogni singolo ago di pino luccicante, ogni riva sabbiosa, ogni goccia di rugiada nel più profondo di boschi, ogni radura, anche il più piccolo degli insetti che ronzano, è sacro nel ricordo e nell’esperienza della mia gente. La linfa vitale che scorre attraverso gli alberi porta con sé le memorie dell’uomo rosso. Come il sangue che ci unisce tutte le cose sono correlate.64

Le società precristiane, le culture animiste dell’Africa, gli indigeni australiani, i nativi americani, le società shintoiste, riconoscevano il carattere divino della natura: ogni territorio, ogni sorgente, ogni foresta, ogni singolo albero, ogni raccolto, ogni animale era tutelato da una divinità, della quale occorreva assicurarsi la protezione prima di usare dei doni della natura a fini utili. È interessante il fatto che queste tradizioni non avevano dato un nome alle loro «religioni», anche lo Shinto («La Via degli Dei») non aveva nome prima che in Giappone arrivasse il buddismo, che rese necessaria una distinzione dalle pratiche spirituali precedenti. Non c’era bisogno di nomi perché la vita stessa dell’uomo faceva parte della natura ed era implicito che le leggi di natura, l’ordine dell’universo, guidassero anche la vita e il comportamento dell’uomo. L’etica era fondata sul rispetto della vita e della natura. Nel Nord America le tribù si combattevano l’un l’altra, ma non esisteva la proprietà della terra, che era rispettata da tutti come bene comune, così come beni comuni erano considerati l’aria, l’acqua e le mandrie di bufali selvatici.

Dio, nella Bibbia, «prese l’uomo e lo pose nel giardino dell’Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse», ma la crescita delle civiltà moderne ha pervertito (in senso etimologico di ribaltare) questo compito e si è basata sul dominio, sullo sfruttamento del suolo, delle acque, delle miniere, delle foreste, degli animali, considerati risorse per lo sviluppo umano, ma soprattutto commerciale, merceologico. Neanche gli uomini che si riconoscevano parte della natura, quelli che comunemente chiamiamo indigeni, furono rispettati. I coloni si impadronirono delle terre abitate dagli indigeni, li sterminarono e li resero schiavi o comunque sottomessi. Fra gli aspetti più inquietanti c’è stato il furto dei bambini delle famiglie indigene per istruirli nelle scuole religiose e far loro dimenticare la lingua e la cultura originale: la generazione rubata in Australia,65 per cui il governo ha chiesto ufficialmente scusa nel 2008, le violenze delle scuole cattoliche in Canada, per cui Papa Francesco ha chiesto scusa nel 2022.66 Il governo degli Stati Uniti non ha mai chiesto ufficialmente scusa per il genocidio dei nativi. Lo ha fatto il governatore della California nel 2005, forse per fini elettorali. Queste scuse non restituiscono la terra, ma almeno restituiscono la storia. Intanto il mondo procede nella sua distruzione delle ricchezze della terra e i nuovi coloni procedono con il furto, oggi camuffato da acquisto o affitto, della terra dei Paesi poveri.

L’io selvatico67

Esiste in ognuno di noi un aspetto selvatico. Scrisse Henry David Thoreau: «Nella natura selvaggia sta la conservazione del mondo. Sta all’uomo conservarla».68

Il selvatico è la parte invisibile di noi stessi, l’intelligenza creativa e intuitiva, l’eros che irrompe nell’esistenza con tutta la sua forza. Viviamo il lutto della natura, dentro di noi è sparito il bosco, ne stiamo perdendo la memoria, stiamo smarrendo le tracce del calpestio dei nostri passi. Abbiamo smarrito la capacità di conoscere le erbe medicinali, che hanno aiutato l’uomo lungo i millenni della sua storia, che oggi continuano a offrirsi dove non passa nessuno, negli altopiani deserti, nei cigli delle strade poco battute, nelle periferie del mondo.

La natura incontaminata, la casa dello spirito selvaggio, è in via di estinzione. Si sono perse le scuole della natura in mezzo alle foreste, dove i popoli indigeni usavano istruire i propri figli, dove insegnavano loro a sopravvivere senza aiuti esterni, solo grazie alla generosità di Madre Terra. La lingua antica che vi si parlava era fatta di silenzio, di ascolto, di attenzione ai segnali, di rispetto e di cibo del bosco. Ogni respiro radicava al terreno, al vento e alla danza degli alberi.

La preghiera rituale diventava sapienza nell’avvertire la connessione con l’intera Creazione. Era il selvatico che raccontava la complessità dei mondi, quello visibile, ma, soprattutto, quello invisibile. I giovani germogli indigeni crescevano in un mondo ampio, pieno di energia, con i piedi affondati nella terra e lo sguardo rivolto al cielo. Forti della potenza degli elementi tutt’intorno a loro, terrestri e liberi.

Il mondo occidentale ha perso la sua «selvatichezza», ha creato un mondo di case che oscurano il tetto di stelle, ha costruito città dove prima vibravano foreste, ha reso la vita facile e comoda, ma priva dell’anelito verso ciò che è più alto di noi.

Per questo, nella storia più recente, molti giovani alla ricerca di un Altrove hanno percorso le vie del mondo orientale, giovani «entronauti», come li definì Piero Scanziani,69 viaggiatori di spazi invisibili, che trovarono nei luoghi incontaminati di quei cammini lo spazio sacro dove riconnettersi a se stessi e alla natura circostante, per inventare un mondo migliore. Abbracciavano gli alberi, vivevano a stretto contatto con la natura, sostavano lunghi periodi con le popolazioni indigene per apprenderne regole e segreti. Vivevano come indigeni per riscoprire quella parte selvaggia racchiusa dentro ognuno di loro e riassaporare la profonda libertà di una vita meno costruita. Alcuni presero la via dell’oceano, dove le «sacerdotesse» avevano per maestri i delfini, e praticavano il massaggio tradizionale hawaiano Kahuna, simile a una preghiera che lavava il corpo con l’acqua dell’oceano e lo accarezzava con foglie profumate.

Questa generazione diventò, a sua volta, indigena al ritorno a casa: le lezioni apprese rimasero impresse nell’emotività e nella mente di chi fece queste esperienze. Forse i sogni di questi uomini e di queste donne rimasero un po’ ammaccati, ma il loro «Io selvatico» era emerso, e aveva ampliato i loro sguardi.

Il nucleo selvatico, in ognuno di noi, sta appena sotto pelle, a volte per tutta la vita, a volte irrompendo come forza prorompente fuori dagli argini di una moralità stucchevole e non autentica, annientando tutto ciò che incontra al suo passaggio, per permetterci di ritrovare la purezza originaria, il luogo dove collocare nuovi sogni e una nuova speranza.
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La maggioranza silenziosa, 
il regno invisibile

L’essenziale è invisibile agli occhi.
Antoine de Saint-Exupéry

Della gravissima diminuzione della biodiversità dei vegetali, della frutta e della verdura, e degli animali, si parla molto. L’agricoltura industriale di rapina (che rapina la fertilità della terra) ha ridotto al 5-10% la varietà di frutta e verdura disponibili, perché le regole dell’efficienza produttiva impongono di coltivare solo le varietà più redditizie. Il disboscamento e la deforestazione planetari sono causati dalla realizzazione di enormi estensioni di monocolture per la produzione di mangimi per il mercato della carne dei Paesi ricchi e dei Paesi emergenti (sta a noi non mangiare più carne proveniente da allevamenti intensivi, vedi paragrafo Allevamenti intensivi e danni planetari, pp. 192), o di fiori per la borsa olandese dei fiori recisi (sta a noi non comprare più fiori recisi, a meno che siano di provenienza locale e biologici). Molto meno note sono la perdita della ricchezza e della varietà del mondo microbico che abita la terra, il mare, le piante, gli animali e l’uomo stesso, e il drammatico circolo vizioso del riscaldamento globale, che altera questo stesso mondo microbico e, così facendo, contribuisce ad aumentare l’effetto serra e il riscaldamento del pianeta.

ll mondo invisibile

Il riscaldamento dei mari70 e il contemporaneo aumento di acidità71 altera il microbiota marino, compromettendo la sua capacità di fissare il carbonio atmosferico e di mantenere la vitalità della barriera corallina, con enormi danni potenziali alla fauna acquatica. Oltre a essersi riscaldati e acidificati a causa dell’effetto serra, gli oceani sono diventati più densi, alterando la circolazione e il trasporto di nutrienti dalle acque profonde alle superficiali, quindi riducendo la biodisponibilità di nutrienti per il fitoplancton.72

I microorganismi rappresentano oltre il 90% della biomassa (la quantità di vita) del mare,73 con pesci, molluschi e altri animali che ne costituiscono meno del 10%. Gli oceani ospitano circa 1,3 x 1028 archea e 3,1 x 1028 batteri (1028 significa 10 seguito da 27 zeri, 10 miliardi di miliardi di miliardi). Se mettessimo in fila tutti questi microbi copriremmo milioni di miliardi di anni luce. Più che queste cifre inimmaginabili è il numero di microorganismi in un litro di acqua di mare che ci dà un’idea dell’importanza di questi esseri microscopici: un miliardo di microbi.74

Insieme agli altri due fondamentali serbatoi di CO2, che sono le foreste e l’atmosfera terrestre, questo popolo minuscolo contribuisce sostanzialmente (più del 50%), al sequestro della CO2 atmosferica e alla liberazione di ossigeno nell’atmosfera: depositandosi in fondo al mare quando muore, costituisce un immane deposito di carbonio (un miliardo di tonnellate al giorno), che, in milioni di anni, ha generato i giacimenti di petrolio sotto il fondo del mare. Pare che a ciò abbiano contribuito in particolare le diatomee che, più pesanti, affondano prima. Sui fondali marini, nei primi 50 centimetri di sedimento, ci sono qualcosa come 1029 microorganismi.

Anche i virus hanno un ruolo importante nel sequestro del carbonio sotto i mari; sono le forme viventi più numerose negli oceani (1030 o addirittura 1031, un numero inimmaginabile).75 Sono molto piccoli, ma è stato stimato che, tutti insieme, occupano uno spazio pari a 50-100 milioni di balene azzurre.76 I virus costituiscono la maggiore riserva di materiale genetico (DNA e RNA). In realtà è dubbio che si possano chiamare esseri viventi, perché non possono riprodursi in assenza di cellule viventi da infettare. I virus sono polimeri di nucleotidi (le molecole che costituiscono il DNA e RNA) rivestiti di proteine; le capsule proteiche iniettano il loro contenuto genetico nelle cellule e le costringono a fabbricarne copie e a produrre le proteine di rivestimento per generare nuovi virus, spesso uccidendo le cellule stesse. Infettano un po’ tutti i batteri e gli animali marini, dai gamberetti alle balene, ne influenzano l’evoluzione introducendo nel loro genoma nuove informazioni genetiche. Circa l’8% del DNA umano è costituito da DNA virale che residua da antichissime (preumane) infezioni virali. Sono virus che hanno perso il potere di danneggiarci e che, in certi casi, ci hanno aiutato a sviluppare funzioni importantissime per la nostra evoluzione. Il gene virale ENV (da envelope, «guaina»), per esempio, serviva ai virus per fondere la sua guaina proteica con la membrana delle cellule per poter farvi entrare il DNA. 150-175 milioni di anni fa, i progenitori dei mammiferi approfittarono del gene ENV, che consente di fondere la membrana di cellule vicine per generare sincizi (grandi cellule con più nuclei), per «inventare» la placenta.77

Circa la metà dei microorganismi che si generano ogni giorno negli oceani viene ucciso da virus. Batteri, alghe e tutti gli altri microorganismi dell’oceano sono composti in gran parte da carbonio proveniente dalla CO2 atmosferica. Quando essi muoiono, il carbonio precipita nel fondo del mare e vi rimane per milioni di anni senza tornare in atmosfera fino a quando non viene estratto da eruzioni vulcaniche o da trivellazioni petrolifere. I virus e i batteri giocano, quindi, un ruolo importantissimo nel ciclo del carbonio del nostro pianeta, e, come abbiamo visto nel capitolo 1 (I regni infranti, p. 30), influenzano la composizione della nostra atmosfera.

Licheni, archetipo della simbiosi

I licheni sono la collaborazione resa (quasi) visibile: sono la simbiosi tra un fungo e un’alga, due destini che si integrano per dare luogo a un insieme più raffinato delle sue parti. Il botanico tedesco Albert Frank coniò il termine «simbiosi» proprio in loro onore, per descrivere la relazione vitale fra questi due partner, in cui l’uno possiede un’abilità che l’altro non può espletare da solo. Strettamente interconnessi l’uno all’altro, fungo e alga danno vita a un’altra specie in grado di sopravvivere alle avversità più estreme. Nella loro perfetta simbiosi, divengono bioindicatori ambientali perché rifuggono inquinamento e danni provocati dall’uomo: la loro presenza sul terreno è testimonianza preziosa della purezza dell’aria e dello stato di salute di quel preciso territorio. I licheni sanno adattarsi alle mutate condizioni ambientali con estrema facilità, in caso di prolungata siccità, per esempio, entrano in una sorta di quiescenza, in cui la parte aerea si secca quasi completamente. Questo permette loro di sopravvivere anche in situazioni estreme. Non è così semplice, tuttavia, capire nei licheni «chi fa cosa»: pare che il fungo utilizzi composti organici prodotti dalla fotosintesi dell’alga e l’alga riceva in cambio protezione fisica, sali minerali e acqua, ma la situazione è complessa, entrano in campo anche batteri, lieviti, altri funghi, tanto che la definizione migliore per queste creature pare quella di «sistemi dinamici», composti da molti esseri: è fondamentale la melodia emessa dall’orchestra, non gli assoli dei singoli strumenti. Lo studio Queer theory for lichens sostiene infatti:

I licheni sono creature queer, che offrono agli esseri umani la possibilità di andare oltre la rigida struttura binaria: l’identità dei licheni è una domanda più che una risposta già nota. […] Non è più possibile concepire un organismo di qualsiasi genere, esseri umani compresi, distinto dalle comunità microbiche con cui condivide un corpo.78

Lo scrittore Maurizio Corrado, nel suo brillante articolo Quando il gioco si fa duro, i duri cominciano a giocare / Come i funghi salveranno il mondo,79 conclude provocatoriamente:

Forse, più che degli individui siamo degli olobionti: un insieme di organismi diversi che si comportano come un tutto o, se vi piace di più, siamo tutti symborg, organismi simbiotici, gli individui non sono mai esistiti.

We are all lichens è la conclusione a cui sono giunti anche i ricercatori che nel 2012 hanno pubblicato un importante studio scientifico sul tema.80

Un fungo salverà il mondo?

I funghi, del resto, sono presenti ovunque sul nostro pianeta. Contribuiscono alla biomassa con ben 12 Gt di carbonio, e crescono ovunque, a eccezione delle calotte polari. Le specie di funghi esistenti ammontano a un milione e mezzo, di cui solo il 10% è commestibile. Questo regno misterioso è l’anello di congiunzione fra mondo minerale e quello vegetale, perché è in grado di assorbire gli elementi minerali anche dalle strutture rocciose, inserendoli nel ciclo della vita. Da un punto di vista evolutivo, i funghi sono più simili agli animali che alle piante. Essi, infatti, non possiedono radici, non hanno foglie, né fiori e, come gli animali, non sono capaci di sintetizzare da sé le sostanze di cui si nutrono, ma devono assorbirle dall’ambiente in cui vivono. I funghi trasformano i residui organici in cibo, e dalla decomposizione reimmettono sostanze nel ciclo vitale. Questo potere di rigenerazione li rende, simbolicamente, creature psicopompe per eccellenza: traghettano sostanze morte verso una nuova vita, purificando e rendendo fertile il terreno. Questa straordinaria capacità fa di loro aiutanti inestimabili della natura nella pulizia delle aree inquinate del pianeta.81 Reintroducono continuamente organismi morti nel ciclo vitale, evitando che si accumulino nell’ambiente. Lo sanno bene le formiche, che nei loro formicai allevano funghi che trasformano legno in cibo. In foresta, le piccole spore divenute funghi possono vivere molto a lungo, trasportando nutrienti per gli alberi bisognosi e cibandosi, a loro volta, di zuccheri e altri carboidrati che gli alberi producono attraverso la fotosintesi. Ma non inganniamoci, credendo che i funghi siano di piccole dimensioni: in Oregon (USA) è stato trovato un organismo di funghi chiodini Armillaria che si estende per 10 chilometri quadrati, pesa centinaia di tonnellate e sfiora i tremila anni di età.82 La maggior parte dei funghi:

forma reticoli di più cellule dette ife, sottili strutture filamentose che si diramano, si fondono e si aggrovigliano tra loro a formare la filigrana anarchica del micelio. Il micelio andrebbe pensato più come un processo che come una cosa in sé, la rappresentazione concreta della caratteristica principale dei funghi: la tendenza a esplorare e a proliferare.83

In caso di siccità, questa rete di ife diffonde il messaggio di risparmiare acqua con tutte le modalità possibili. All’estremo, se la siccità persiste troppo a lungo, una parte delle foglie degli alberi si tinge d’autunno e cade, riducendo, in tal modo, la superficie traspirante dell’albero.

Fin dagli albori dell’umanità, i funghi sono stati apprezzati per le loro qualità specifiche. Ötzi, il cadavere mummificato di un uomo vissuto circa 5300 anni orsono, ritrovato nel 1991 presso il Giogo di Tisa, in Val Senales,84 portava, legati alla cintola, funghi essiccati a scopo medicinale. Nell’antico Egitto, i funghi erano considerati «figli degli Dei», giunti sulla Terra grazie ai fulmini. La reverenza verso di loro era tale che solo il Faraone poteva cibarsene. Anche nelle cerimonie siberiane gli sciamani assumevano specifici tipi di funghi per comunicare con gli spiriti e avere visioni. Presso i Maya e gli Aztechi i funghi dotati di proprietà allucinogene, venivano chiamati «carne degli dei», perché mettevano in condizione gli sciamani di comunicare con il mondo divino attraverso le visioni che provocavano. I funghi sono citati anche nelle sacre scritture cristiane: alcuni ricercatori attribuiscono alla manna biblica l’identità di funghi. In particolare, si tratterebbe di funghi psilocibinici.85 La definizione biblica della manna come «pane celeste» parrebbe allora molto vicina a quella «carne degli dei» che, come abbiamo visto, identifica i funghi psilocybe presso gli Aztechi.

Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco che sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra.

A tale vista i figli d’Israele si chiesero l’un l’altro: «Che cos’è questo?» perché non sapevano che cosa fosse. E Mosè disse loro: «Questo è il pane che il Signore vi ha dato per cibo».86

E ancora:

La casa d’Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele.87 Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: Riempitene un “omer” e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatti uscire dal paese d’Egitto».88

L’etnobotanico Terence McKenna89 spiega che il miele è stato a lungo usato in Messico come mezzo per conservare la psilocibina presente nei funghi. Forse anche i figli d’Israele mescolavano il miele con la manna per conservare la potenza del principio attivo?90

I funghi sono, da sempre, considerati importante strumento di guarigione. Nella medicina tradizionale cinese, la malattia viene considerata come perdita di equilibrio, un dissesto energetico nell’energia vitale di cui l’organismo risente. Alcuni funghi, come il mitico reishi (Ganoderma lucidum), sembrano avere la capacità di ripristinare questo equilibrio alterato. Per questo, ormai da millenni, i funghi in Cina vengono utilizzati per riportare salute e donare longevità. Secondo la concezione cinese, infatti, essi incarnano la bellezza della natura e riflettono la dimensione dell’immortalità, oltre a essere considerati vero e proprio cibo-medicina, in grado di ripristinare gli equilibri organici.

A fine Ottocento, anche il mondo occidentale ha scoperto il potere batteriostatico di alcune muffe, e, nel 1939, dal fungo Penicillium notatum fu isolata la penicillina, il primo antibiotico, che salvò moltissime vite dalle infezioni batteriche.

Da questo primo passo la strada della micoterapia ha preso slancio, per divenire oggi una realtà importante non solo nella civiltà orientale, ma anche nella scienza occidentale. Le proprietà medicinali dei funghi sembrerebbero dovute alla loro intrinseca capacità di scomporre la materia organica entrando costantemente in contatto con germi patogeni e sviluppando, di conseguenza, ottime difese immunitarie. Questa loro forza sarebbe all’origine di un’azione immunostimolante anche sull’organismo umano, oltre a quella antiossidante, che limita lo stress ossidativo delle cellule proteggendole dai danni dell’invecchiamento e dalle malattie degenerative. Moltissimi sono gli aiuti che i funghi forniscono al corpo umano: sono in grado di ridurre il colesterolo e la glicemia, aiutano a espellere tossine, favoriscono la difesa dell’organismo dalle cellule tumorali. I funghi si prodigano, insomma, per aiutare gli esseri umani a vivere meglio e in salute, senza aspettarsi nulla in cambio.

Farmacia vegetale

Per millenni l’umanità ha utilizzato le piante non solo come cibo, bensì anche per alleviare il dolore e curare le malattie.91 Ancora oggi, il mondo vegetale contribuisce allo sviluppo della medicina e alla scoperta di nuovi farmaci. Fin dall’antichità, la corteccia del salice era usata come analgesico e per abbassare la febbre. Era nota a Ippocrate, ma prima ancora ai Sumeri, agli Assiri e agli Egizi, e veniva utilizzata anche dai nativi americani. Solo alla fine dell’Ottocento fu isolato l’acido acetilsalicilico e commercializzato con il nome di Aspirina, ma solo molto recentemente se ne è scoperto il meccanismo di azione.92 Altri esempi classici sono l’oppio per il dolore, la digitale, estratta dalla bellissima Digitalis purpurea, per le cardiopatie, l’ergotamina, estratta dalla segale cornuta, per le emicranie e per stimolare le contrazioni uterine, il chinino, estratto dalla pianta andina Cinchona, per la malaria, la Galega officinalis, da cui è derivata la metformina, usata fin dal Medioevo per il diabete.

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, erbe medicinali ed estratti vegetali sono utilizzati dall’80% della popolazione mondiale, molto più nei Paesi economicamente meno sviluppati che in quelli ricchi. Dei farmaci oggi prescritti, il 30% derivano da sostanze vegetali, il 9% sono modificazioni di sostanze vegetali, e il 5% sono di origine animale. Ancora oggi, metà dei nuovi farmaci che vengono scoperti sono di origine vegetale. Le grandi compagnie farmaceutiche continuano a setacciare il mondo vegetale, e carpire informazioni dalle medicine tradizionali dei differenti popoli del mondo, per trovare nuove molecole e modificarle per poterle brevettare; ma sono estremamente lontane dall’aver esplorato tutta la biodiversità vegetale. La foresta fornisce cibo e medicine a oltre un miliardo di persone. Le comunità indigene sanno come ottenere medicine da cortecce, foglie, radici, resine. Inoltre, 2,5 miliardi di persone che vivono di agricoltura di prossimità beneficiano dei doni della foresta, legna da ardere e per costruire, frutti, noci, verdure, spezie e cacciagione.

Migliaia di sostanze vegetali sono note per le loro proprietà antiossidanti, antinfiammatorie, antidolorifiche, antiproliferative, coagulanti, anticoagulanti, tranquillanti, miorilassanti, attivanti la contrazione cardiaca, colinergiche, serotoninergiche, dopaminergiche e altre attive sul sistema nervoso, come quelle del caffè, del tè, della canapa, del papavero sonnifero, della belladonna, della mandragora, dell’amanita muscaria, dello psylocibe ecc. Molte decine di piante sono in corso di studio per le loro proprietà antinfiammatorie, altre decine, molte già note alla medicina ayurvedica e alla medicina tradizionale cinese, per la loro utilità nelle malattie cardiovascolari. Negli anni Cinquanta si scoprì che gli alcaloidi della vinca (vinblastina e vincristina) avevano proprietà antitumorali, in seguito numerose altre sostanze naturali derivate dalle piante hanno contribuito all’armamentario degli oncologi, come i taxani (paclitaxel, docetaxel), estratti dal tasso, detto «albero della morte» per la sua tossicità, ben noto alla medicina tibetana, i derivati della podofillotossina (etoposide, teniposide), estratti dalla resina di una pianta erbacea, il topotecano e l’irinotecano, estratti dalla corteccia di Camptotheca acuminata, un albero cinese, le antracicline (doxorubicina, epirubicina), isolate da ricercatori italiani negli anni Sessanta da uno streptomicete.

Da millenni la medicina cinese conosce funghi medicinali, come il Lentinulus edodes (lo shiitake), capace di potenziare il sistema immunitario e le nostre difese contro i tumori.

Paradossalmente, mentre riconosciamo l’importanza della biodiversità per le sue potenzialità di fornirci nuovi ed efficaci farmaci, ci diamo da fare per distruggerla deforestando e sostituendo le colture tradizionali con le monocolture industriali.


Funghi da costruzione

Da qualche anno, l’azienda americana Ecovative sta sviluppando materiali da costruzione a partire dai funghi con l’obiettivo di sostituire plastica, mattoni, cemento e truciolato. E ci sta riuscendo. I campi d’azione sono innumerevoli, da accampamenti militari in grado di ripararsi da soli, se danneggiati, e di decomporsi, quando non servono più, fino a pellicole simili a pelle e cuoio. Il progetto Fungar, ideato dalla Columbia Graduate School of Architecture, Planning and Preservation (Columbia GSAPP) e sostenuto dalla UE, è mirato a usare il micelio come materiale edile per costruire mattoni «intelligenti», in grado di rilevare i livelli di illuminazione, temperatura e inquinamento e di «rispondere» adeguatamente. Sarebbe una vera rivoluzione nel mondo dell’edilizia,93 ma anche nel mondo dell’ambiente, se consideriamo che ogni anno i materiali da costruzione e l’edilizia sono responsabili di notevoli quantitativi di emissioni di CO2, il gas serra più importante, a livello globale. Secondo l’ISPRA, in Italia le emissioni globali di gas serra tra il 1990 e il 2019 sono diminuite complessivamente del 19,4%. La CO2, che rappresenta l’81,2% delle emissioni totali di gas serra, mostra una decrescita del 22,7% tra il 1990 e il 2019. Le emissioni delle industrie energetiche sono diminuite del 33,3%, mentre quelle delle industrie manifatturiere e delle costruzioni mostrano una diminuzione del 46,2%, principalmente per la diminuzione della produzione di cemento.94 Il settore dei trasporti mostra un aumento delle emissioni fino al 2007 e poi una diminuzione sia per la recessione economica sia per la penetrazione di veicoli a basso consumo di carburante.95 I mattoni fungini «intelligenti» favorirebbero questa diminuzione ulteriormente, essendo materiale completamente sostenibile, a emissioni zero, ma anche leggero, durevole, modellabile e naturalmente ignifugo.96



La foresta invisibile dentro di noi

Da molti anni si sa che nel nostro corpo, in particolare nel nostro tubo digerente, vivono una grande quantità di microbi. La stessa esistenza dei microbi, nel 1684, è stata scoperta grazie all’osservazione della placca dentale con il primo microscopio. La conoscenza dei microbi si sviluppò, però, solo duecento anni dopo, quando si scoprì che i microbi sono causa di molte malattie,97 e, per molti anni, l’aspirazione dei medici fu di dare la caccia ai microbi che causano le malattie infettive (e, per sicurezza, di sbarazzarsi di tutti i microbi). Tuttavia, nel corso dell’ultimo secolo, la ricerca ha chiarito che solo una piccola parte dei microbi causa patologie, che molti patogeni convivono normalmente in persone e animali sani, che la stragrande maggioranza dei microbi interagisce beneficamente con gli organismi che li ospita e che i microorganismi sono ovunque negli ecosistemi. Solo alla fine del Novecento fu chiaro che gli organismi viventi non esistono indipendentemente da un sistema complesso di interazioni funzionali con altri micro e macro-organismi. Tutti gli animali e piante (eucarioti) sono meta-organismi (olobionti) e devono essere considerati unità funzionali con il loro microbiota. Nonostante siano piccolissimi, i microbi sono gli esseri viventi più numerosi e con la più grande variabilità di specie del pianeta. Influenzano il regno minerale, i grandi cicli geochimici del carbonio, dell’azoto e del fosforo, il regno vegetale, compresa la produzione agricola, il regno animale, che si è evoluto con il contributo dei microbi, e l’intero pianeta, compresa, come abbiamo visto, la composizione dei gas dell’atmosfera e i suoi drammatici cambiamenti a cui assistiamo.

Insomma, non siamo soli, come credevamo di essere fino a poco tempo fa, non siamo «individui» isolati dalla complessa rete di organismi viventi del pianeta. Il corpo umano è costituito da 50-100.000 miliardi di cellule che, pur avendo lo stesso DNA si sono differenziate in innumerevoli organi e tessuti, e i nostri organi ospitano un numero di batteri perfino superiore al numero delle nostre cellule. Si tratta di migliaia di specie che, complessivamente, ci arricchiscono di un patrimonio genetico molto superiore al nostro. Sappiamo ancora molto poco di quello che fanno sulla nostra pelle, sui nostri capelli, sotto le unghie, nell’ombelico, sul pene, nella vagina, nella bocca, nello stomaco e nell’intestino (il loro ambiente privilegiato), ma sappiamo che ci difendono dall’aggressione di microbi diversi, da patogeni, che ci aiutano a digerire, che allenano il nostro sistema immunitario, che producono sostanze chimiche che influenzano la nostra fisiologia e anche la nostra mente. La composizione batterica dell’intestino si modifica con l’età, generalmente perdendo biodiversità. Trapiantando le feci di topi giovani in topi anziani si possono «ringiovanire» vari parametri fisiologici che si deteriorano con l’età.98 Trapiantando le feci di topi anziani con problemi di orientamento spaziale in topi giovani e sani si causano disorientamenti spaziali. Numerose ricerche hanno mostrato che la foresta microbica che vive dentro di noi comunica con il sistema nervoso per uno sviluppo sano,99 e per un comportamento sano. Disturbi di questa comunicazione sono implicati nella depressione, negli stati ansiosi, nei deficit cognitivi e nell’autismo.100 Se l’intestino sta bene, la nostra mente sta meglio. L’intestino produce, sotto il controllo microbico, gran parte della serotonina, un trasmettitore di impulsi nervosi la cui mancanza causa depressione.

Ovunque andiamo, lasciamo dietro di noi batteri e altri microorganismi, in particolare funghi, e raccogliamo quelli lasciati da chi ci ha preceduto. Scambiamo microorganismi ogni volta che tocchiamo la maniglia di una porta, un telefono o la tastiera di un computer, o quando stringiamo la mano di un’altra persona. Quando due innamorati si scambiano un bacio profondo si scambiano decine di milioni di batteri. In realtà, il microbiota di ciascuno si difende da quello degli altri e tende a mantenere la propria identità, a meno che i baci profondi siano molto frequenti, nel qual caso anche i nuovi arrivati ce la fanno a colonizzarci. È bene lavarsi le mani, in certi casi anche disinfettarle, ma non troppo frequentemente, perché se distruggiamo il nostro esercito di microbi potremo essere più facilmente invasi da eserciti nemici. I batteri, comunque, non sono che una parte della comunità che occupa il corpo umano. Oltre al microbioma c’è il viroma umano, l’insieme dei virus che colonizzano il nostro corpo, alcuni dei quali possono destare qualche preoccupazione. Alcuni virus del papilloma umano, virus a trasmissione sessuale di cui esistono oltre cento varietà, possono favorire lo sviluppo di neoplasie dell’utero, della vagina, dell’ano e del cavo orofaringeo. I virus dell’epatite sono responsabili di cirrosi epatica e cancro del fegato. Gran parte dei virus del nostro corpo, tuttavia, non ci deve preoccupare. Sembra che non siano tanto interessati a noi quanto ai nostri batteri: noi siamo per loro semplicemente un ecosistema dove possono trovarne facilmente. Nell’intestino sono state identificate oltre 100.000 specie di virus, ma si ipotizza che ne esistano miliardi. Complessivamente, hanno un ruolo importante nel regolare la dimensione e la composizione del nostro microbiota. Ma mentre sul microbioma sappiamo agire, con il nostro cibo, con probiotici, con antibiotici (anzi, agiamo troppo spesso con antibiotici), con i virus non siamo ancora in grado di instaurare relazioni diplomatiche. Sarà un lavoro immane, ma oggi ci sono le tecnologie per esaminare il patrimonio genetico di tutti i nostri ospiti, per cui nei prossimi anni sapremo di loro molto di più. La scoperta degli antibiotici (la penicillina nel 1939) fu un evento talmente importante che aprì le porte a una straordinaria rivoluzione nella medicina (si potevano guarire le malattie infettive) e nell’industria farmaceutica (si potevano produrre farmaci efficaci per quasi tutte le malattie). Seguirono decenni di entusiasmanti successi nella cura delle malattie infettive, nelle biotecnologie che utilizzano microbi per produrre farmaci e altre applicazioni industriali, nell’agricoltura e nella zootecnia, ma il gioco divenne talmente grande da sfuggire al nostro controllo. I microbi reagirono diventando resistenti agli antibiotici e gli ecosistemi ne furono profondamente alterati. Oggi le organizzazioni sanitarie cercano di riparare il danno invitando i medici e gli allevatori a limitare l’uso di antibiotici, ma le linee guida cozzano con gli interessi finanziari delle multinazionali farmaceutiche e contro l’ideologia dell’efficienza produttiva. Come spesso accade, la capacità di fare supera la capacità di prevedere.

I confini (incerti) dell’io, ovvero l’io-mondo

Abbiamo parlato dei microbi perché è importante renderci conto che il nostro organismo è profondamente interconnesso con l’ecosistema in cui vive, non solo con gli animali e con i vegetali per trovare il cibo, o con le fibre con cui vestirsi e ripararsi dal freddo, ma costitutivamente, nel senso che l’ecosistema fa parte di noi. Facciamo parte della vita del pianeta e il pianeta fa parte di noi. Facciamo parte dell’universo e l’universo fa parte di noi. Non siamo osservatori esterni privilegiati, soggetti che possono considerare il resto del mondo come risorsa da sfruttare. Siamo in salute solo se l’ecosistema di cui facciamo parte è in salute, se ci nutriamo della natura che ci circonda, e non solo materialmente.

Gli studi dei biologi cileni Humberto Maturana e Francisco Varela hanno concluso che tutte le forme viventi, quindi anche i batteri, hanno uno stato di coscienza, che, a parere di questi illustri studiosi,101 può esistere indipendentemente da un sistema nervoso, perché anche un batterio sa come organizzarsi e come orientarsi nello spazio, grazie alla capacità di differenziarsi da esso. Se fosse vero, significherebbe che anche gli organi del corpo hanno uno stato di coscienza e sanno differenziarsi l’uno dall’altro, e sanno come agire. Come si riflette questo nel rapporto fra noi e il nostro microbiota? Fino a che punto il nostro microbiota «decide» di essere strutturato in un certo modo perché mangiamo, pensiamo o agiamo in un certo modo, o perché abbiamo determinate conoscenze emozionali e culturali? E come si riflette questo nel rapporto fra noi e qualunque altra forma vivente? A quali dinamiche risponde l’interazione fra me e i microbi intorno a me o fra me e gli animali, gli insetti, le piante, gli altri uomini? Ogni elemento del sistema condiziona l’insieme, come accade anche nelle costellazioni familiari, secondo il sistema studiato da Bert Hellinger, dove il movimento di un determinato soggetto fa scattare immediatamente un riassestamento dell’equilibrio di tutti gli altri elementi del sistema. Ogni creatura, per sua natura, sente la necessità di interagire con ciò che percepisce.

Tra le domande che emergono dallo studio di batteri, microbi, licheni e funghi ce n’è allora una che riguarda anche la nostra stessa identità: qual è il punto in cui finisce un individuo e ne comincia un altro? Quando dichiariamo «io», chi o cosa intendiamo? Tutto il nostro corpo brulica di una maggioranza silenziosa che supera il numero delle «nostre» cellule. Siamo, di fatto, degli ecosistemi composti da miliardi di esseri in costante relazione. Dove possiamo stabilire confini sensati fra una creatura e l’altra? In realtà... questi confini esistono?
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La terra rubata 
al giardino della Creazione

Una forma molto insidiosa di paura è quella 
che si maschera come buon senso o addirittura saggezza,
condannando come sciocchi, inconsulti, insignificanti 
o velleitari i piccoli atti di coraggio quotidiani 
che contribuiscono a salvaguardare 
la stima per se stessi e la dignità umana.
Aung San Suu Kyi

Il consumo di suolo

L’impermeabilizzazione del suolo è uno dei mali più gravi del nostro tempo. Ogni anno, il suolo permeabile si riduce sempre più. Al suo posto avanzano terreni ricoperti da strati impermeabili di asfalto e cemento, che non permettono la vita sottostante, inibendo la possibilità del suolo di esplicare le sue funzioni naturali e compromettendo il suo compito di regolazione dell’ecosistema e di preservazione della biodiversità. Questo comporta un rischio accresciuto di inondazioni e frane, e contribuisce alla scarsità idrica e al riscaldamento globale. La formazione di nuovi strati di terra necessita di un tempo lunghissimo: intere generazioni per pochi centimetri. Per formare 1 centimetro di suolo occorrono dai tre ai quattro secoli, ma per un suolo ideale ai fini della coltivazione servono alcune migliaia di anni (non è solo una questione di spessore, ma anche di creazione di un ecosistema complesso, sia in termini biologici sia strutturali).102 Tuttavia, l’occupazione del suolo, conseguenza diretta dell’espansione delle città, delle sue infrastrutture, diviene un fenomeno difficilmente arginabile in una società i cui abitanti sono proiettati sempre più a vivere in zone urbane. Numerosi studi stanno evidenziando l’importanza della «rizosfera» (la porzione di terra che circonda le radici delle piante, da cui assorbono i nutrienti e l’acqua per crescere) come habitat di un ecosistema di microbi che, digerendo e decomponendo la materia organica in sostanza nutritiva, nutrono le piante stesse, ma, insieme, il nostro cibo. L’importanza del suolo presenta aspetti complessi, ma principalmente dobbiamo tenere a mente che l’80% circa del consumo calorico medio pro capite sul pianeta proviene da colture coltivate nel suolo e l’altro 20% proviene da fonti alimentari che dipendono indirettamente dallo stesso. L’invisibile biodiversità della terra e del nostro corpo, in cui albergano miliardi di batteri (vedi paragrafo La foresta invisibile dentro di noi, p. 94), fa sì che ci sia un continuo interscambio tra noi e la terra, per garantire la nostra salute e quella dell’intero ecosistema.

Nella società degli umani non vi è equilibrio: da una parte, c’è una popolazione in crescita costante e con bisogni crescenti, dall’altra regna l’impatto che tali bisogni hanno sul pianeta che li ospita.

Gli ultimi cento anni sono stati caratterizzati dalla quadruplicazione della popolazione umana, che ha superato i 7 miliardi (stime ONU103 illustrano che nel corso dell’anno 2022 è stata raggiunta la soglia degli 8 miliardi, mentre nel 2050 la popolazione mondiale sfiorerà presumibilmente i 9,7 miliardi), con relativa crescita dell’economia planetaria con un PIL aumentato di venti volte. L’attività antropica, tutto ciò che l’uomo crea, ha un impatto sulla Terra e sull’ambiente, nel suo insieme dovuto alla distruzione degli ecosistemi, alle emissioni di gas, all’interruzione dei corsi d’acqua naturali, all’acidificazione degli oceani, all’alterazione dei cicli dell’azoto e del fosforo. Questa attività dissennata ha già provocato l’estinzione di numerose specie e la riduzione e il consumo di grandi porzioni di suolo.

Negli ultimi secoli, la popolazione degli umani ha occupato e sfruttato una vasta area della superficie terrestre utilizzabile. Ha usato in modo indiscriminato l’elettricità, senza porre un limite al suo utilizzo, pensando che essa possa non finire mai. In realtà, l’elettricità e la generazione di calore sono diventate responsabili di circa il 40% delle emissioni totali di CO2. Questa fame smodata di elettricità colpisce i Paesi più ricchi, ma, oggi, anche i Paesi in via di sviluppo spingono per «connettersi alla rete» considerando che il loro stile di vita sta cambiando e che anche i loro bisogni aumentano costantemente.

Urge una consapevolezza dei bisogni reali dell’umanità, una comprensione della necessità di ridistribuzione delle risorse. Se confrontiamo «l’impronta ecologica», ovvero ciò che l’uomo preleva dalla Terra, con la «biocapacità», ovvero ciò che la Terra ha da offrire all’uomo, vediamo che, attualmente, la prima è mediamente pari a 2,8 ettari pro capite, mentre la seconda è di 1,7 ettari pro capite. Chiaramente, questo deficit corrispondente a 1,1 ettaro per persona, vale a dire una impronta ecologica eccedente di 11.000 metri quadrati per persona rispetto alla capacità del pianeta di rigenerare i nostri consumi e gli impatti negativi che produciamo (emissioni, rifiuti): è un dato allarmante, che dovrebbe farci riflettere con serietà. Allo stato attuale delle cose, ci servirebbe una Terra e mezza per riuscire a sopravvivere (vedi paragrafo Il potere di chi non ha potere, p. 205).104

Quando il mondo perde irrimediabilmente il suolo e le foreste, l’umanità perde la possibilità di essere protetta dal surriscaldamento, vengono distrutte specie che potrebbero salvaguardare la vita sul pianeta, viene impedito loro di riassorbire C02 e, infine, viene perso l’habitat naturale delle specie migratorie, alterando l’equilibrio dell’intero ecosistema. Le foreste pluviali «respirano» anche per il resto del mondo, sia per le società opulente occidentali sia per quelle povere dei Paesi in via di sviluppo, così come i nostri polmoni respirano per far battere il cuore, ma anche per far muovere i nostri piedi e le nostre mani.


Il nulla che avanza105

La progressiva espansione delle attività umane ha determinato la regressione delle comunità vegetali: in pianura e colline serviva spazio per l’agricoltura, in montagna per il pascolo del bestiame. Questa genesi artificiosa del paesaggio ha comportato un’enorme riduzione delle foreste: in pianura, dove era piuttosto facile estirpare le piante originarie, il mondo vegetale è sopravvissuto solo negli interstizi che la morfologia ha preservato, o che sono stati risparmiati per mera convenienza. In collina, la foresta è stata frammentata in boschi di piccole dimensioni, affiancati ai versanti più acclivi, da un lato perché la loro presenza poteva ridurre i rischi di frane, ma soprattutto perché considerati utili allo scopo di ricavarne legna da ardere o carbone. In montagna, al di sotto del naturale limite vegetazionale, la foresta è stata anche in questo caso sfibrata al punto da rimanere visibile solo in boschi residuali isolati, che dovevano anch’essi servire per ricavare combustibile o, talvolta, legname da opera. Questo incidere sul paesaggio forestale si è protratto per secoli, e prosegue ancora oggi, sovvertendo la distribuzione originaria di alcuni importanti elementi della vegetazione e modificandone profondamente composizione e struttura. In questo repentino modificarsi degli ecosistemi, alcune piante sono sparite in gran parte del loro areale: l’esempio più evidente tra le piante superiori è rappresentato dal pino mugo, che nell’Appennino è rimasto spontaneo solo in Abruzzo e, più precisamente, sulla Majella. Trattandosi di una conifera dal portamento arbustivo, il suo annientamento è stato piuttosto facile e ha permesso di ampliare i prati pascolo d’altura.

Le piante erbacee, più delicate e meno resilienti, sono state sottoposte in egual misura alle trasformazioni prodotte dall’uomo e, negli ultimi trent’anni, ai cambiamenti climatici. I siti conosciuti in cui ancora alcune di queste rare erbe sopravvivono vengono monitorati e gestiti con provvedimenti a volte estremi, proteggendo gli esemplari con reti e sostenendo la popolazione con nuove piantumazioni da vivaio. Tra le più note, svettano il Trollius europeus (lo splendido botton d’oro) e la Caltha palustris, entrambe ranuncolacee, testimoni di epoche e climi diversi, messi a repentaglio dalla distruzione del loro habitat, dalla raccolta e dagli squilibri indotti dall’uomo con l’introduzione di erbivori e la parallela, colpevole, limitazione dei predatori naturali.



L’utopia possibile

Come ha mostrato Elinor Ostrom, premio Nobel per l’Economia nel 2009, per evitare il sovra-sfruttamento e la conseguente distruzione delle risorse collettive, della terra, dell’acqua, dell’aria, esistono alternative sostenibili sia al potere regolatorio dello Stato sia alla libera competitività del mercato, entrambi dimostratisi fallimentari: l’alternativa è la gestione comunitaria dei beni comuni. È significativo che il Nobel le sia stato assegnato proprio quando la fragilità del sistema finanziario che ci governa era stata resa evidente dalla crisi dei mutui «subprime» statunitensi (nel 2007) e la bancarotta della Lehman Brothers (2008), che ha innescato una caduta drammatica delle borse in tutto il mondo. Non è un caso che il premio sia stato per la prima volta assegnato a un’economista donna; occorrono sguardi femminili per liberarci dalla guerra, dalla fame, dal cibo spazzatura, dalla rapina dei beni comuni, dall’arroganza maschilista che domina la nostra cultura fin dai tempi biblici.106

Elinor Ostrom condusse studi sulle regole che le società umane escogitano per proteggere l’ambiente naturale o sociale in cui vivono, in particolare le risorse senza proprietari (i common), come i pascoli, le foreste, le acque, le aree di pesca, l’atmosfera o il world wide web. Erano gli anni in cui in economia dominava la teoria illustrata dal biologo Garrett Hardin nel volume sulla tragedia della libera iniziativa nella gestione di un bene comune,107 in cui si sosteneva che, senza la privatizzazione o l’affidamento allo Stato dei beni comuni questi sarebbero stati devastati dal sovrasfruttamento. Una tragedia che abbiamo sotto gli occhi, per esempio, è la distruzione della fauna ittica per il saccheggio dei mari con la pesca industriale senza limiti. La Ostrom notò, invece, che in tutte le culture esistono esempi di istituzioni collettive, con un insieme di regole condivise, ordinamenti accettati per tradizione, che hanno permesso alle comunità locali di auto-gestire risorse ambientali complesse per periodi molto lunghi, addirittura millenni. Si tratta di comunità che hanno sviluppato, nel corso di secoli, trasmettendole da generazione a generazione, consuetudini di autoregolazione e di cooperazione per la gestione comunitaria e l’utilizzo efficiente di risorse limitate. Un caso emblematico studiato dalla Ostrom è il villaggio svizzero di Torbel, che da 500 anni governa comunitariamente il pascolo alpino con la regola che «in estate nessuno può pascolare più vacche di quante riesca a mantenerne in inverno». È famoso lo studio della Ostrom di un ampio territorio di pascolo al confine fra Mongolia, Russia e Cina, sottoposto, rispettivamente, a governo comunitario, gestione dello Stato e regime privatistico: le immagini satellitari svelarono il degrado dei pascoli in Russia e in Cina, mentre in Mongolia i campi mantenevano la loro ricchezza. Vari altri studi hanno mostrato che i sistemi indigeni di gestione delle risorse sono migliori di quelli dei governi centrali e dei progetti di privatizzazione. Prima della colonizzazione, la terra degli indigeni funzionava come bene comune, a vantaggio dell’intera comunità, senza proprietà privata; apparteneva a tutti e a nessuno e la gestione era una sorta di democrazia diretta, con le leggi stabilite dal popolo. Poi venne la civiltà.

Il primo che dopo aver recintato un terreno disse: questo è mio! e trovò altri tanto ingenui da credergli fu il primo vero fondatore della società civile.108

Alcune delle più importanti economie mondiali, come Canada, Stati Uniti, Australia e Brasile, sono state colonie dove i coloni hanno recintato le terre che appartenevano ­– ma senza atti notarili che lo dimostrassero – alle comunità indigene, facendole diventare appezzamenti privati. Le cosmologie indigene, fondate su reciprocità e rapporti e obblighi di tutela verso acqua, terra, alberi e animali furono sradicate e sostituite da cosmologie di dominio, sfruttamento e profitto.

Gli abitanti originari dell’Australia avevano sviluppato convenzioni ampiamente condivise non solo all’interno della tribù, ma fra diverse tribù, per la gestione della terra, per la caccia, la pesca, le coltivazioni, la gestione delle foreste, convenzioni che non implicavano la proprietà. Gli «aborigeni» (loro non amano questo termine) vivevano in simbiosi con la terra, con i luoghi che abitavano. Sapevano che se danneggiavano il loro luogo, la terra, le piante, danneggiavano loro stessi, si allontanavano dall’equilibrio che genera salute, materiale e spirituale. La vita equilibrata è essere coscienti di dove e come si vive, e l’equilibrio conduce alla spiritualità. Gli aborigeni immaginavano che le anime dei morti trovassero dimora negli alberi. Rispettare i grandi alberi della foresta era rispettare gli antenati. Inaudita fu la loro sofferenza per la deforestazione e il commercio del legname introdotto dai coloni che si impadronirono della loro terra e deportarono i loro figli per istruirli in collegi lontani, proibendo loro di parlare la propria lingua, rendendoli disadattati e poi disoccupati e alcolizzati. Durante un viaggio di studi in Australia, uno scultore che ci accolse in un centro di ricerca sulle tradizioni indigene ci disse della sua disperazione quando i gendarmi strapparono letteralmente il suo fratellino dalle braccia di sua madre per portarlo in chissà quale centro da cui non sarebbe mai più ritornato. Con grande pathos un vecchio che ci parlò dello spirito del suo popolo disse che «la terra puoi comprarla, non possederla» e che «noi apparteniamo alla terra, non viceversa». Una sciamana che ci accolse nell’isola di Fraser ci parlò del suo disagio per la costruzione di un fast food nel luogo sacro dove le donne della sua tribù andavano a partorire. Solo negli anni Settanta il governo australiano riconobbe per legge che gli «aborigeni» sono esseri umani e nel 2008 chiese formalmente scusa per la «generazione rubata».

Anche i nativi americani non «possedevano» la terra. Il senso di proprietà era tribale, collettivo, non personale. Nelle parole di Alce Nero:

Eravamo felici nel nostro paese e raramente pativamo la fame, perché allora i bipedi e i quadrupedi vivevano assieme come parenti, e c’era abbondanza per loro e per noi.

Anche per gli indiani d’America la convivenza con le altre componenti della natura condusse a una profonda spiritualità. Gli uomini si dedicavano alla caccia e alla pesca, le donne all’agricoltura e alla lavorazione dei bisonti cacciati. Le tecniche agricole erano ben diverse da quelle dei coloni europei, non si arava, si utilizzavano foglie e terriccio per concimare e si lasciava riposare il campo dopo la produzione, qualcosa di simile alla permacultura, che oggi noi «civilizzati» stiamo riscoprendo.

Prima del 1800 vagavano nelle grandi pianure americane dai 30 ai 60 milioni di bisonti. Erano la principale fonte di cibo, riparo, vestiario, armi e decine di oggetti di uso quotidiano dei nativi delle praterie, che spostavano i loro accampamenti in funzione degli spostamenti delle mandrie dei bisonti. Era il dono che il Grande Spirito aveva dato agli indiani, ed era rispettato. Nessuno uccideva per uccidere e l’uccisione di un bisonte era accompagnata da cerimonie rituali. Pelli e carne secca venivano scambiati con mais, patate e fagioli coltivati dalle tribù stanziali.109 Verso la fine dell’Ottocento l’esercito degli Stati Uniti patrocinò lo sterminio dei bisonti, infliggendo fame, dipendenza, depressione, malattie. Nel Novecento rimanevano in vita poche centinaia di bisonti, superstiti del più colossale sterminio di mammiferi mai documentato. Farina bianca, latte, zucchero raffinato e cibo in scatola divennero il cibo dei nativi confinati nelle riserve, dove la grande maggioranza di loro si ammalò e, tutt’ora, si ammala di diabete. La vergogna dello sterminio di centinaia di nazioni americane (tribù, clan, ma con proprie lingue, cosmologie, cultura) è troppo nota per riparlarne, e troppo dolorosa. È un genocidio che si è esteso dagli Inuit dell’estremo Nord ai nativi della Patagonia, ed è ancora in corso in Amazzonia. Meglio ricordare quel che si sa della loro cultura, dei loro simboli sacri, del cerchio, perché l’equilibrio della natura, dell’universo, è descritto dal cerchio: gli accampamenti erano circolari, il tepee di base tonda, gli anziani si riunivano in cerchio attorno al fuoco, perché nessuno è più importante degli altri. Alce Nero, anche lui alla fine rinchiuso nelle riserve, descrive il suo disagio di vivere in stanze con un perimetro rettangolare. Il cerchio rappresenta l’armonia, l’interazione pacifica di tutti gli esseri viventi sulla Terra. Per quanto queste tradizioni, queste economie della condivisione, siano considerate oggi utopie irrealistiche, per quanto abbiamo apparentemente perso ogni contatto con la natura, con il sorgere del sole, con il tramonto, con il trascorrere circolare delle stagioni, nonostante viviamo sempre più in scatole di cemento con luce artificiale e aria condizionata, tutt’ora noi umani siamo in simbiosi con la natura, il nostro corpo e la nostra mente ne hanno bisogno, tant’è vero che percepiamo l’incanto del mondo non antropizzato. E se lo percepiamo c’è speranza, perché quello che abbiamo fatto alla Terra dovrà essere riparato.

Il sogno della terra110

I popoli dell’Himalaya sono organizzati in comunità dove esistono accordi di proprietà della terra: ciascuna famiglia cura i propri appezzamenti, dove semina riso, miglio e orzo (quest’ultimo fino ai 4000 metri di altitudine), ma la gestione del lavoro agricolo è, o almeno era, collaborativa. Tutte le famiglie si riunivano per la mietitura e per battere i cereali, e collaboravano a costruire case e canali di irrigazione. In montagna l’uso delle acque sotterranee per l’irrigazione è tutt’ora governato da convenzioni non governative. La cultura buddista considera la terra e tutto quel che ci vive sopra come sacra, proprio come gli indiani d’America e i nativi australiani. Siamo in relazione reciproca con la terra, le piante, gli animali. La terra ci nutre e ci guarisce, la vita comunitaria che rispetta la terra ci nutre e ci guarisce.

Nelle società industrializzate, le persone sono tutte più o meno affette da uno stato di infiammazione cronica, che favorisce la comparsa delle cosiddette malattie croniche non trasmissibili (il diabete, l’ipertensione, le malattie cardiache, le broncopneumopatie croniche, il cancro, le malattie neurodegenerative). Le cause dell’infiammazione sistemica sono l’inquinamento ambientale, il cibo artificiale, lo stress cronico. Nonostante l’elevata frequenza di malattie infettive, nei popoli indigeni che ancora esistono, l’infiammazione cronica e le malattie che l’accompagnano sono molto rare: sono stati studiati111 i cacciatori-raccoglitori Shuar dell’Amazzonia, gli Tsimané che curano le foreste della Bolivia, che uno studio ha mostrato che invecchiano senza sviluppare l’atrofia cerebrale normalmente osservata nei vecchi dei Paesi «civili», i nativi di Kitava in Papua Nuova Guinea, che hanno una salute eccellente, gli agricoltori di sussistenza del Ghana rurale, anch’essi con salute eccezionale.112 Le popolazioni indigene sanno da millenni quello che la scienza medica moderna sta appena cominciando a capire, cioè che buona salute significa buone relazioni, reciprocità, attenzione, ospitalità, buon cibo. Turbando il rapporto tradizionale con la terra, riducendo le creature viventi, piante, animali, addirittura persone a beni da gestire, il colonialismo ha sconvolto anche la nostra ecologia interiore. L’attribuzione storica a Toro Seduto è improbabile, ma la solidità della sua presunta provocazione merita di essere ricordata:

Quando avranno inquinato l’ultimo fiume, abbattuto l’ultimo albero, preso l’ultimo bisonte, pescato l’ultimo pesce, solo allora si accorgeranno di non poter mangiare il denaro accumulato nelle loro banche.113

Non vogliamo certo mitizzare i popoli indigeni; l’egoismo dell’uomo è sempre esistito e ha sempre creato guerre e conflitti. Ci interessa, però, constatare che un modello di vita tribale comunitaria con una visione di rispetto per la natura come bene comune, funzionava. Per cui potrebbe funzionare ancora. Oggi che i beni comuni sono addirittura considerati un intralcio alla crescita economica, molti non lo ritengono possibile, ma il mondo cambierà comunque, perché la crescita illimitata è illusoria, l’agricoltura chimica non è più sostenibile e nemmeno l’economia basata sui combustibili fossili. La tendenza attuale è ancora l’ossimoro dell’agricoltura «industriale», con enormi monocolture di cereali, soia, cotone, uva da vino, mele, nocciole, fiori, ma con l’impoverimento dell’humus dovuto all’abuso di fertilizzanti, diserbanti e pesticidi, la resa diminuirà, e con i costi della chimica anche il reddito degli agricoltori diminuirà, e l’umanità presto o tardi sarà costretta a tornare a modelli di agricoltura biologica di prossimità su piccola scala e ad accordarsi per la gestione comunitaria delle risorse idriche e altri beni comuni.

Va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi.114

Nei secoli attorno all’anno Mille, il monachesimo (cenobitico) benedettino diventò il principale modello organizzativo della civiltà europea, sia in termini sociali, sia in termini economici, sia in termini culturali e artistici. La regola di San Benedetto condannava la proprietà privata. I monasteri recuperarono grandi estensioni di terreno per l’agricoltura bonificando terreni paludosi, dissodando aree inselvatichite da secoli e ricavando terra coltivabile dalle foreste; organizzarono il lavoro dei contadini e garantirono scorte di cereali per nutrire le persone in caso di carestia; svilupparono conoscenze mediche ed erboristiche. Numerose famiglie di contadini si raggrupparono intorno ai monasteri in cerca di protezione e i monasteri divennero centri di piccole e grandi comunità economiche autosufficienti, arricchite da attività artigianali e dallo sviluppo di colture specializzate, come vite, ulivo, apicoltura, allevamento animale, gestione delle foreste. Grazie alla rete di comunicazione esistente tra monasteri, le competenze tecniche e culturali si diffusero in tutta Europa: risalgono a questi tempi le strategie di irrigazione e per ricavare energia idraulica per battere il frumento, macinarlo e setacciare le farine, l’utilizzo delle fornaci per cuocere i mattoni e l’ideazione di nuovi processi per lavorare il ferro. Il sistema monastico resse per molti secoli difendendo le terre dall’abbandono e garantendone un’amministrazione efficiente, fino alla rivoluzione francese e alla soppressione degli ordini religiosi in epoca napoleonica.

Al polo opposto di queste esperienze, che anteponevano il bene comune al profitto individuale, c’è la storia della progressiva recinzione delle terre, iniziata in Europa fin dal XIII secolo, ma estensivamente realizzata a partire dal XVII secolo, con la repressione violenta delle proteste dei poveri che vivevano dei campi e delle foreste di libero accesso. Al furto delle terre del continente americano e dell’Australia, a cui abbiamo accennato, si aggiunse, nel XIX secolo, la conquista coloniale dell’Africa e dell’Asia da parte di Francia, Regno Unito, Olanda, Belgio, con altrettante, e perfino maggiori, violenze. Anche l’Italia non volle essere da meno e si inventò l’impero coloniale. Riconquistata l’indipendenza intorno alla metà del XX secolo, i Paesi africani subiscono oggi un neocolonialismo agricolo, l’accaparramento di vasti terreni da parte di imprese transnazionali o dei governi dei Paesi ricchi (il cosiddetto landgrabbing), con acquisti o affitti a lungo termine per aggirare i divieti costituzionali nazionalistici e con il conseguente esproprio dei contadini. Questi «furti» sono possibili perché in molti Paesi africani il possesso della terra è una consuetudine, senza un’effettiva intitolazione giuridicamente riconosciuta delle proprietà. Si tratta di duecento milioni di ettari sequestrati, pari a sei-sette volte la superficie dell’Italia, e l’utilizzo è soprattutto per monocolture di cereali e di soia per l’alimentazione del bestiame che verrà mangiato da qualche altra parte del mondo, e per la produzione di fiori da spedire in Olanda, da dove verranno ridistribuiti in tutto il mondo, con un utilizzo sconsiderato di veleni agricoli.

In Africa, la maggior parte della terra appartiene ancora allo Stato ed è utilizzata come bene comune da agricoltori, pastori, cacciatori-raccoglitori delle foreste. Alcuni governi, tuttavia, influenzati dalla filosofia che regolamentando il possesso della terra si sarebbe aumentata la produzione agricola e la ricchezza del Paese, hanno privatizzato e recintato le proprietà. Uno studio in Botswana115 ha documentato un vantaggio per pochi investitori, ma un drammatico impoverimento di molti, una riduzione complessiva della produzione di bestiame e una riduzione drammatica della fauna selvatica, con un danno significativo all’attività turistica. Altri Paesi stanno tentando di salvaguardare le terre comuni. In Sud Africa, per esempio, la legge prevede che comunità legalmente riconosciute abbiano diritto a una gestione comunitaria della terra. La maggioranza dei Paesi, tuttavia, si illude che la valorizzazione della terra, la Mise en valeur come dicono gli economisti dell’Africa francofona, sia la priorità, per cui le privatizzazioni continuano, e la sopravvivenza delle culture indigene è sempre più precaria. I progetti si scrivono in francese e in inglese (in latino ai tempi della regolamentazione dei commons in Scozia, nel XVII secolo) e chi da sempre abita le terre ha ben poca voce in capitolo. Anche l’istituzione dei parchi nazionali, meritoria per proteggere la fauna, ha estromesso da quei territori chi ricavava il cibo quotidiano raccogliendo, cacciando e coltivando su queste terre senza danneggiarle, anzi contribuendo al loro equilibrio. L’Africa è ancora terra di conquista e il genocidio culturale iniziato dai colonizzatori rischia di essere completato dai politici corrotti dagli investimenti neocoloniali cinesi, americani, inglesi, francesi e, in grado minore, italiani. Nel solo 2020, il numero dei contratti di land grabbing conclusi nel mondo è arrivato a 2.384, per una superficie totale di 93,2 milioni di ettari (più della superficie di Germania e Francia insieme). La maggior parte della terra acquistata o in affitto è in America Latina, seguono l’Africa e l’Europa orientale. Nello stesso anno, 331 leader indigeni sono stati uccisi per essersi opposti alla devastazione e all’inquinamento su grande scala di foreste, terra e acqua, lottando in difesa del pianeta e del diritto di ciascuno a vivere in un ambiente salubre e sostenibile.116 Il sogno della terra, di una terra libera, di un’agricoltura pulita, è solo un sogno. Occorre svegliarsi.

I guerrieri urbani

I cosiddetti «guerrieri del verde», i membri del movimento del guerrilla gardening, compiono azioni indipendenti di piantagione di alberi e semi su terre abbandonate. Lo fanno in modo autonomo, per diffondere bellezza e gratitudine. Masanobu Fukuoka, saggio botanico giapponese che ha insegnato il rispetto della natura,117 creava palline di argilla piene di semi, da far «esplodere» ovunque ci fosse del verde abbandonato. I guerrilla gardeners, anche oggi, muniti di queste piccole «bombe», si muovono nel degrado delle città per trasformare spazi incolti e abbandonati in oasi di bellezza fiorita. Sul loro sito118 si legge:

Guerrilla Gardening si oppone attivamente al degrado urbano agendo contro l’incuria delle aree verdi. L’attività principale del gruppo è quella di rimodellare e abbellire, con piante e fiori, le aiuole e le zone dismesse o dimenticate della città.

Ognuno di noi può compiere piccoli gesti di bellezza.119

A questa auspicabile micro-rivoluzione dal basso, partecipano anche le Tiny Forest,120 minuscole «foreste» urbane, progettate seguendo il metodo di Akira Miyawaki,121 il botanico più celebre del Giappone.122 L’indicazione è di riforestare in maniera molto fitta le zone prescelte con piante autoctone, in modo da creare un piccolo ecosistema funzionale, in grado di ripristinare il suolo, e proteggere risorse come l’acqua e la qualità dell’aria. Queste piccole foreste crescono dieci volte più velocemente di quelle piantate in modo convenzionale, e hanno un livello di biodiversità venti volte maggiore,123 ed è sufficiente una superficie ridotta, anche di soli 200 metri quadri, per ottenere benefici tangibili in termini di cambiamento climatico.

Attraverso i suoi studi, Miyawaki ha aperto la strada a un sistema utile a ripristinare le foreste indigene su terreni degradati, creando oltre 1700 foreste in tutta l’Asia, il 96,7% delle quali si è sviluppato in un ecosistema resistente nei dieci anni successivi. Se sono ben progettate, infatti, queste piccole foreste non hanno bisogno di manutenzione e si auto-sviluppano.

Joseph Baldwin, eclettico artista dell’associazione Noisivelvet,124 ha invece ideato il progetto Mobile Garden (il giardino mobile) in cui ha creato, dentro un treno della Transit Authority di Chicago, un ambiente lussurreggiante con piante rigogliose e fiori profumati, una vera giungla urbana. Il messaggio dell’artista è quello di far tornare il verde nelle grigie città cementificate che ospitano gran parte della popolazione (si stima che nel 2050 il 70% della popolazione vivrà in agglomerati urbani).

Le città, per divenire ospitali, dovranno divenire città spugne, le cosiddette sponge cities,125 modelli di costruzioni urbane per la gestione e lo sfruttamento delle inondazioni. Andrà ripensato il concetto di incanalare le inondazioni d’acqua nei canali di cemento che sfociano in mari e laghi. Il professor Kongjjan Yu,126 urbanista ed ecologista cinese (che nel 2017 ha ricevuta la laurea honoris causa in Paesaggistica e ambiente dall’Università La Sapienza di Roma), noto come «Sponge cities architect» e fondatore dello studio di architettura Turenscape,127 ritiene che, finché le inondazioni sono controllate dal territorio, non rappresentano un problema. Raccomanda agli urbanisti di lavorare con la complicità e l’appoggio della natura, piuttosto che contro di essa. Le «città spugna» creano più acqua pulita perché le infrastrutture verdi filtrano l’acqua in modo naturale. In futuro, ridurranno anche i rischi derivanti dall’innalzamento del livello del mare e potranno abbassare le emissioni di carbonio, contribuendo a contrastare il cambiamento climatico.

Non sono, infatti solo le popolazioni agricole che necessiteranno di una grande attenzione per poter sopravvivere nei propri decenni: anche le popolazioni urbane dovranno essere considerate a rischio. Il cambiamento climatico porrà gli abitanti della città di fronte a sfide mai vissute prima: ondate di calore, allagamenti, inquinamento sempre più drammatico. Tutti questi fattori concorreranno a creare realtà economiche più difficili per una larga fascia di popolazione. Il Global Burden of Disease working group stima 4.900.000 morti dovuti all’inquinamento atmosferico nel 2017.128 Per ciò è necessario ripensare anche il ruolo del verde nelle città, creando parchi, foreste urbane, gallerie verdi, giardini di quartiere e viali alberati. Bisognerà rigenerare le città, utilizzare spazi già esistenti dando a essi nuova vita, piuttosto che creare altri luoghi cementificati, che soffocheranno ulteriormente gli abitanti. È necessario affinare la nostra sensibilità verso la natura, tornando in luoghi in cui la natura è spontaneamente protagonista o rendendo la natura protagonista dei luoghi che abitiamo. Restituendo all’uomo il contatto con il regno vegetale, si possono ridurre anche molte delle patologie collegate alla mancanza di natura, il cosiddetto «deficit di natura» (Nature Deficit Disorder), uno stato di malessere che deriva dalla disconnessione dal verde, dall’allontanamento dalla naturale «biofilia» degli esseri umani. Esiste anche un altro fenomeno, identificato da un termine coniato dal filosofo australiano e professore di sostenibilità Glenn Albrecht: si tratta della «solastalgia»129 (dal latino solacium, «conforto», e dalla radice greca algia, «dolore»), una sorta di malessere esistenziale, un senso di dolore impotente, causato dalla presa di coscienza dei problemi ambientali che affliggono l’umanità, dalla consapevolezza del degrado dell’ambiente a cui è difficile porre rimedio. Nella Treccani è definito come:

Stato di angoscia che affligge chi ha subito una tragedia ambientale provocata dall’intervento maldestro dell’uomo sulla natura.

Chi ne soffre, è paralizzato emotivamente da una sorta di nostalgia di un luogo che sente perduto, e che deve essere riconquistato. La nostra Madre Terra, in realtà, non ci ha mai abbandonato, anche se noi abbiamo stravolto le sue sembianze.
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La resilienza come sopravvivenza

Il mondo come lo abbiamo creato 
è il risultato del nostro pensiero. 
Non possiamo cambiarlo senza cambiare 
il nostro modo di pensare. 
Albert Einstein 

Si definisce «resilienza» la capacità di un materiale di assorbire un urto senza rompersi; per estensione, in biologia è la capacità adattiva di tutto ciò che vive in natura. In botanica, viene considerata «dominante» la specie che riesce a ricavarsi più spazio vitale all’interno di un dato territorio, risolvendo con facilità i problemi quotidiani e dando quindi prova di una maggiore adattabilità. «Dominati e sottomessi» si definiscono invece quegli alberi che vivono in spazi meno luminosi, attendendo speranzosi che si creino condizioni migliori anche per loro.

In natura innumerevoli sono le strategie adattative per raggiungere l’obiettivo. Con la curiosità e lo stupore dei bambini, ammiriamo brevemente, nel colorato caleidoscopio della natura, alcune fra le più creative. Il fungo Fallus impudicus attira le mosche con un odore acre, simile a quello della carne in decomposizione, per far sì che esse diventino vettori delle sue spore e le portino lontano. L’orchidea apifera richiama l’ape attraverso la sua forma particolare, che ricorda la forma dell’ape stessa. I fiori di lupino cambiano il colore dei petali che sono già stati visitati dagli insetti tingendoli di blu, per dichiararne l’assenza di polline. Il serpente natrice, una biscia d’acqua comune, quando avverte il pericolo emette un odore particolarmente fastidioso, che allontana tutti gli animali circostanti, facendo serbare loro un ricordo durevole, che li tiene lontani (l’olfatto è una memoria che si imprime con forza nel regno animale). La civetta delle tane scava il nido sottoterra e, quando un predatore si avvicina troppo al suo rifugio, emette il sibilo caratteristico del serpente a sonagli per spaventarlo. La pianta Paulownia, una delle più veloci al mondo nella crescita, è ornata da grandi fiori che attirano sciami ronzanti di api ed è in grado di assorbire fino a dieci volte più CO2 di qualsiasi altra pianta. Le stelle di mare, più volte nella loro vita, riproducono le «braccia», mentre le salamandre rigenerano le zampe amputate e le lucertole, come è noto, la coda.

Il pino delle canarie (Pinus canariensis) dopo un incendio, dove gli altri alberi muoiono, dal tronco annerito ricaccia i rami, formando una nuova chioma, come l’araucaria australiana (Araucaria columnaris) che si lascia strappare i rami dall’uragano poi li rigenera, un po’ come fa la lucertola con la sua coda,130 ma anche come fa l’uomo, con certi dolori che pare strappino tutto ciò che sta dentro, e invece rinasce la speranza.


Il ranocchio, principe di adattamento

Un’attenzione speciale ci sembra meriti la rana temporaria, un anfibio che fa parte della famiglia delle rane rosse, la rana montana per antonomasia, che vive nelle faggete dell’Appennino e in autunno vira il colore del suo corpo verso le tonalità delle foglie del faggio, per mimetizzarsi. Questo curioso anuro depone fino a 4000 uova, ma solo poche di esse riusciranno a diventare rane: la sua vita in montagna è un incessante adattamento alle condizioni meteorologiche avverse, alla continua ricerca di espedienti che possano assicurarne la riproduzione della specie. Dovendo affidarsi a piccoli stagni d’acqua che si formano nel bosco, questo coraggioso anfibio affretta i tempi ed esce allo scoperto per depositare le proprie uova ben prima che le temperature siano adatte alla loro maturazione. Quando è ancora inverno, talvolta con la neve ancora a terra, la rana temporaria trova una pozza adatta allo scopo che poi, in primavera, potrebbe prosciugarsi velocemente. Depone le sue migliaia di uova in una sorta di grappolo, una attaccata all’altra, a formare un’unica massa gelatinosa, che potrebbe resistere per qualche tempo anche fuori dall’acqua, se questa sparirà o si abbasserà. La maggior parte delle uova non ce la farà, ma altre, magari con il favore di una pioggia, potranno sopravvivere. Proprio il grande quantitativo di uova e la loro stretta vicinanza può consentire ad alcune di esse di portare a termine lo sviluppo dell’embrione.



Imbattibili batteri

L’evoluzione darwiniana non è la sopravvivenza del più forte, ma di chi sa adattarsi velocemente al cambiamento: del più resiliente, appunto.

Di tutti gli esseri viventi, i più resilienti sono certamente i batteri, perché si riproducono molto rapidamente raddoppiando il loro numero, in presenza di nutrimento adeguato, circa ogni 30/60 minuti. Se oggi ce n’è uno, domani ce ne sarà un miliardo! Prima di dividersi in due, la cellula batterica raddoppia la sua dotazione genetica, il suo DNA, per darne una copia a ciascuna delle due cellule figlie. È facile che in queste rapidissime sintesi di nuovi DNA si inserisca qualche errore. Alcuni errori saranno innocui, alcuni dannosi e faranno morire la cellula, alcuni potenzialmente utili per adattarsi a cambiamenti ambientali. È il meccanismo della resistenza agli antibiotici, che i batteri possono sviluppare. Oggi è diffuso un uso smodato, ignorante e sconsiderato di antibiotici, soprattutto negli allevamenti intensivi e nella piscicoltura, ma anche in medicina. Questa contaminazione ambientale favorisce la diffusione di forme batteriche che mutazioni casuali del DNA hanno reso resistenti. La capacità dei batteri di mutare spiega perché i batteri sono presenti in ogni ambiente, dai più freddi ai più caldi (ci sono batteri che vivono a 100 °C!), dai più acidi ai più alcalini (l’Helicobacter pylori vive bene anche nell’ambiente molto acido, con pH = 2, dello stomaco), ai più salati (ci sono microorganismi che vivono nelle miniere di sale), ai più secchi, persino ai più radioattivi (vedi box Alberi di pace, p. 133). Ci sono batteri che popolano la profondità della terra (centinaia di metri di profondità), incistati nelle rocce, e batteri che vivono a migliaia di metri di profondità sul fondo degli oceani. Ci sono batteri che hanno sviluppato una mutazione che li rende capaci di digerire il polietilene (la plastica delle bottiglie) e il polistirolo e utilizzarli come nutrimento. Qualunque cosa succederà al pianeta Terra – inquinamenti, surriscaldamenti, estinzioni di massa di animali e uomini ­– i batteri sopravviveranno e ricolonizzeranno il pianeta.

Organismi unicellulari (principalmente batteri, ma anche i cosiddetti archea e i protozoi e le alghe unicellulari) hanno popolato, dominato e modificato il nostro pianeta per oltre 3,5 miliardi di anni, e dopo la comparsa degli organismi superiori, multicellulari (le piante e gli animali), hanno colonizzato anche questi e ne hanno influenzato/aiutato l’evoluzione. Si stima che le forme più primitive di vegetali e di animali siano comparse, rispettivamente, 800 e 700 milioni di anni fa. L’uomo moderno (il cosiddetto sapiens) esiste da circa 300.000 anni: un germoglio recentissimo nell’albero della vita. Proprio come le aziende moderne che esternalizzano certe funzioni delegandole a ditte esterne, piante e animali hanno affidato ai microbi molte funzioni vitali, come l’approvvigionamento in azoto ai batteri che vivono sulle radici delle leguminose, la digestione della lignina nell’intestino delle termiti, o la digestione delle fibre vegetali ai batteri che vivono nel nostro intestino. Addirittura i mitocondri, le centrali energetiche degli organismi multicellulari, derivano da batteri penetrati all’interno delle cellule. Lo stesso vale per i cloroplasti, le centrali energetiche dove avviene la fotosintesi delle piante. Nel corso di centinaia di migliaia di anni, anche noi umani e i nostri antenati abbiamo stabilito sinergie importanti con i microorganismi che ci abitano, con vantaggi reciproci. Ci siamo evoluti insieme e i microbi, molto più versatili, ci hanno aiutato a risolvere problemi metabolici associati ai cambiamenti ambientali e ci aiuteranno ancora, perché per loro è molto più facile sviluppare rapidamente funzioni che a noi richiederebbero tempi biblici. Oggi che mangiamo microplastiche (provenienti dai pesci e dagli imballaggi del cibo), particelle che pare siano una delle cause delle sempre più frequenti infiammazioni dell’intestino, possiamo sperare che un giorno il nostro microbiota si arricchirà con specie microbiche capaci di digerire la plastica. È allora che forse si avvereranno le parole di Marco: «E se pur bevessero alcunché di mortifero non ne avranno alcun male».131

Sono i microbi che hanno permesso lo sviluppo di forme di vita più evolute modificando la composizione dell’atmosfera, che originariamente era dominata da metano, idrogeno solforato e anidride carbonica e, quindi, non era adatta alla vita degli organismi che hanno bisogno di ossigeno. I primi microbi, gli antenati degli odierni cianobatteri, hanno sviluppato la fotosintesi, che con l’energia del Sole permette il consumo di anidride carbonica e la produzione di ossigeno, e hanno nel tempo trasformato l’atmosfera in una miscela di gas ricca di ossigeno molecolare. I microbi sensibili all’ossigeno morirono o si rifugiarono nella profondità del terreno, ma l’atmosfera permise lo sviluppo di forme di vita ben più complesse (vedi paragrafo successivo).

Oggi sono ancora i microbi, il cosiddetto fitoplancton che abita i mari, costituito da batteri e alghe unicellulari capaci di fotosintesi, che provvedono a consumare circa metà della CO2 che viene rimossa dall’atmosfera, mentre l’altra metà è sequestrata dai vegetali terrestri per sintetizzare molecole organiche, in particolare i polimeri strutturali delle piante. Sono sempre i microbi, quelli del suolo, che trasformano i polimeri carboniosi delle piante morte e depositano il carbonio nei minerali del suolo. L’humus è ricchissimo di microbi: in un centimetro cubo di terreno non sterilizzato dai veleni dell’agricoltura ce ne sono miliardi. Aiutano le radici delle piante a ottenere dalla terra i sali minerali di cui hanno bisogno e proteggono le piante dai parassiti e dall’infezione da microbi e funghi nocivi. Proprio come i microbi che albergano nel nostro intestino, che ci proteggono dalle malattie infettive e potenziano le nostre difese immunitarie.

L’arte di collaborare

Rupa Marya e Raj Patel danno un’interessante narrazione dell’enorme espansione della biodiversità iniziata circa 2,4 miliardi di anni fa.132 Grazie alla loro capacità di fotosintesi, i cianobatteri che galleggiavano sull’oceano crearono un’atmosfera ricca di ossigeno, che permise lo sviluppo di nuovi tipi di organismi che potevano utilizzare tale molecola come fonte di energia. Questi organismi unicellulari crebbero rigogliosamente e aumentarono la loro dimensione fino a un massimo che non poteva essere superato perché, essendo più grossi, il rapporto aumentato tra il volume e la superficie della cellula giocava a sfavore della possibilità di assorbire sufficiente nutrimento e di eliminare i prodotti di scarto del metabolismo. Non potendo più crescere, iniziarono a stabilire sistemi di rapporti con gli altri microorganismi reciprocamente vantaggiosi. Un archeo si fuse con un batterio per formare la prima cellula dotata di nucleo. Poi un batterio fotosintetico si incorporò in una cellula nucleata, perse alcuni organelli e funzioni inutili perché già presenti nella cellula nucleata, ma mantenne la sua capacità di fotosintesi trasformandosi nel primo cloroplasto.133 Dalla cooperazione di tre cellule primordiali nacque, così, la prima cellula vegetale. La vita aveva scoperto l’utilità della collaborazione. Le cellule vegetali si accordarono, quindi, per collaborare fra loro specializzandosi in diverse funzioni, ciascuna a vantaggio dell’intero sistema, alcune per procurare l’energia del Sole (che furono poi le foglie), altre per procurare i sali minerali (e divennero le radici), altre per sostenere le foglie e avvicinarle alla luce (il tronco e i rami). Fu un tale successo che rese possibile alle piante coprire quasi l’intera superficie terrestre. Ma prima che ciò potesse succedere andava sgretolata la superficie rocciosa della terra, e a questo provvidero i funghi, che resero disponibili fosforo, zinco e rame. I funghi, come i microbi, sono presenti ovunque, nei deserti come nei terreni gelati dell’Artide, nelle foreste, nelle paludi, negli abissi del mare. La parola micorriza (dal greco mycos, «fungo», e riza, «radice») indica la relazione che intercorre fra i funghi e le radici delle piante. Gran parte delle piante di oggi (oltre il 90%) hanno le micorrize, che le assistono ampliando l’area funzionale di scambio delle radici, inviando le loro proiezioni filiformi ancor più profondamente nel terreno. È uno dei rapporti simbiotici più antichi fra organismi appartenenti a regni diversi. Ancor prima che nascessero le piante, i cianobatteri, che prendono l’energia dal Sole, si accordarono con i funghi, che prendono l’energia dai residui organici sulla terra, per generare i licheni, anch’essi una delle collaborazioni fra forme viventi pluricellulari più antiche, e che oggi ricoprono il 10% della superficie terrestre (anche dove le piante non riescono a crescere, e vivono anche sui tronchi degli alberi; vedi paragrafo Licheni, archetipo della simbiosi, p. 84). Gli organismi individuali, compresi noi che scriviamo e che leggiamo, sono costruiti tramite mutualismo e scambi e i confini tra self e non-self sono fluidi. La medicina, che cura gli individui, sta faticosamente scoprendo questa realtà, ma occorreranno generazioni affinché si riacquisti la saggezza dei popoli antichi, degli indigeni oggi sradicati dalle loro terre, che vedevano, e curavano, gli individui entro i sistemi ecologici, anzi una rete di sistemi. Il matrimonio fra conoscenza scientifica e antiche saggezze salverà il mondo.

Una resistenza antica

Gli alberi hanno una grande forza, che deriva loro da un corpo modulare, privo di singoli organi come invece avviene negli animali, che hanno organi unici, indivisibili e, nella maggior parte dei casi, vitali. Questa sostanziale differenza significa che alberi e piante, in generale, possono sopravvivere anche private di una parte di se stesse, possono rigenerarsi anche profondamente mutilate, anzi posseggono la forza di rinascere con più vigore dopo aver subito una potatura. Ci raccontano la spinta verso la vita a qualunque costo: anche dopo essere state private di una parte di se stesse riemergono creando nuove foglie, nuova linfa per generare nuovi frutti. Le piante non posseggono polmoni eppure respirano, non hanno bocca eppure si nutrono, non sono rette da uno scheletro eppure si erigono verticali per tutta la loro vita, non hanno un cervello, eppure hanno radici che sembrano muoversi con grande capacità di scelta.

L’evoluzione del mondo vegetale è stata, e continua a essere, un lento, ma inarrestabile, processo di adeguamento all’ambiente circostante, in cui ogni specie esistente ha creato le caratteristiche più adatte alla sua sopravvivenza, perdendo o acquisendo caratteri e capacità funzionali all’evoluzione.

Gli alberi possono contare solo sui nutrienti disponibili in quella parte di suolo in cui le radici possono allargarsi. Per questo hanno dovuto apprendere l’adattamento alla finitezza delle risorse, hanno dovuto mettere in campo tutte le strategie evolutive per modulare il loro sviluppo a seconda delle condizioni in cui si sono trovate a nascere. Si definisce «plasticità fenotipica»134 la loro straordinaria capacità di far fronte alle difficoltà climatiche assottigliandosi, interrompendo la crescita, riducendo la loro taglia, incamerando tutta l’acqua a disposizione. In altre parole, ricreano loro stesse a seconda delle necessità, in una sorta di continuo mutamento della propria essenza: la stella alpina si è avvolta da una leggera peluria che le consente di trattenere più a lungo l’acqua, le piante grasse hanno compreso come incamerare l’acqua dentro i loro corpi per usufruirne al bisogno.

Il regno vegetale si trasforma al mutare delle condizioni che la vita prospetta a esso, in un rimando continuo a ciò che serve per la sopravvivenza della specie. L’estrema resilienza dei vegetali si esprime anche attraverso la loro capacità di rendere innocui alcuni degli inquinanti più pericolosi per l’uomo, bonificando acque e terreni.

Anche il «compostare» se stessi è parte della strategia evolutiva (vedi capitolo Il popolo della notte e la morte, p. 152), i funghi che penetrano attraverso le ferite del tronco lo decompongono rendendolo friabile, un humus fertile in cui l’albero può far crescere le sue radici, riassorbire i nutrienti raccolti in precedenza, estraendone nuovamente le sostanze nutritive. Innumerevoli sono, in natura, le strategie creative che animali e piante adottano per vivere al meglio nel loro ambiente.

In questo tempo di sconvolgenti cambiamenti di temperature, il popolo della foresta muove i suoi passi verso un’altitudine che permette a esso di continuare a esistere. I semi vengono spinti verso un clima più fresco, più adatto alla specie in un’inarrestabile ascesa verso l’alto (vedi il box Un eterno pellegrinaggio, p. 131).

La betulla ha una rara capacità di adattamento; non a caso è detta pianta pioniera perché, dopo una frana, un incendio, un’eruzione vulcanica mette le sue radici anche se il terreno è poco profondo e povero di sostanze nutritive. Così facendo, modifica il terreno rendendolo pronto per altre specie che si potranno insediare in un secondo momento. La betulla cresce dove le altre piante faticano ad attecchire, colonizza luoghi dove la vita è difficile, apre la strada. Per questa sua forza innata è considerata anche la pianta degli sciamani, che attraverso il suo simbolismo possono accedere al sottostante mondo invisibile. Lo sciamano, infatti, è colui che ha il dono di scandagliare l’interiorità dell’essere umano e di conoscere le leggi di natura: riesce a ottenere la guarigione unendo, con il suo canto, il mondo dell’uomo ai regni animale, vegetale e minerale. Anche l’albero, con le radici, il fusto e i rami, collega i tre piani del mondo: il cielo, la terra e il mondo sotterraneo. Come simbolo di perpetua evoluzione, esprime al meglio la potenza vegetativa, quella animale e quella spirituale, le stesse forze che animano il cosmo in un’inesauribile rigenerazione.

La resilienza del faggio135 si esprime invece in alcuni suoi straordinari adattamenti all’ambiente montano in cui, alle nostre latitudini, si è affermato divenendo spesso la pianta dominante. Abitare a quote spesso superiori ai 1000 metri sul livello del mare significa essere esposto alla severità del clima e alle sorprese che può riservare. Tra queste, le gelate tardive, cioè le temperature sotto zero fuori stagione, quando già la primavera è iniziata e la pianta ha eseguito la fogliazione: le tenere foglie del faggio appena nate vengono rovinate talvolta in modo tale da questi freddi imprevisti che la pianta «decide» di sostituirle. Per cui le foglie si decolorano, si accartocciano e cadono, proprio come avviene in autunno, anche se il fenomeno si verifica in aprile, talvolta a maggio. Nel mese successivo, il faggio ricomincia faticosamente a riemettere nuove foglie, che saranno pronte per l’estate. Il loro apporto in termini di accrescimento della pianta sarà limitato, ma, aspetto più importante, le foglie potranno organizzare quel perfetto sistema difensivo che assicura l’ombreggiamento del sottobosco e, quindi, delle radici, in vista del caldo estivo, vero grande nemico di questo albero di montagna.


Un eterno pellegrinaggio

La foresta è la comunità di viventi più longeva al mondo. Mentre tutti gli animali non sono strutturati per vivere a lungo (abbiamo singoli organi vitali), gli alberi hanno una serie di sensi diffusi in tutta la loro grande dimensione, e questo permette loro una rigenerazione impossibile per gli animali: una latifoglie tagliata a metà tronco rigenera serenamente i propri rami e continua a vivere. Il regno vegetale è più antico di quello animale e umano, è complesso e articolato, e, nei millenni, si è meglio adeguato all’ambiente che popola, rispetto al mondo animale e umano. Gli alberi sono i campioni del mondo, di una gara che è aperta da migliaia e migliaia di anni: quelli che oggi possiamo ammirare sono quelli che meglio si sono adattati a cambiare delle condizioni. In questo stress climatico, c’è il rischio concreto che gli animali si possano estinguere (e l’uomo con loro), ma gli alberi dovrebbero avere il tempo (se lo permettiamo) di adattarsi. Se la temperatura planetaria si alzerà stabilmente, per esempio, il faggio dovrebbe salire di quota, così come l’abete, e la fascia altimetrica attualmente occupata dal faggio probabilmente verrà occupata dalle querce. Se il processo avrà una durata tale da poter permettere agli alberi di adattarsi, forse non ci saranno disastrose ripercussioni sul regno vegetale, se non il fatto di creare un panorama visivo diverso da quello attuale. Solo se il cambiamento arriverà in modo troppo repentino, aggravato e velocizzato dal comportamento umano, le piante potrebbero non avere il tempo di compiere questo adattamento, che sarebbe per loro naturale.136



La forza della semplicità137

Cosa può insegnare agli esseri umani la straordinaria capacità di adattamento della natura? Quale saggezza del regno vegetale e animale richiede con urgenza di essere da noi appresa?

Nella sua storia, anche l’uomo ha attraversato carestie e ha imparato a proteggersi dagli eventi atmosferici. Anche l’uomo ha dovuto escogitare modi creativi per coprirsi dal freddo, per trovare cibo, per proteggere la sua prole e permetterle di crescere. Ma oggi, nel mondo occidentale, ci sembra quasi sacrilego usare per l’essere umano il termine «resilienza»: dobbiamo colorare questo concetto di un’altra tonalità, attualizzarlo per i giorni contemporanei. Nell’epoca odierna, il concetto di resilienza per l’essere umano si avvicina incredibilmente a quello di sobrietà, la nostra capacità di adattamento, oggi, significa abituarsi a meno: invece di accumulare risorse dobbiamo toglierle, invece di stoccare cibo e vestiti, dobbiamo alleggerirci. Lo sperpero dell’uomo è arrogante, è il termine «arroganza» si avvicina come significato all’opposto di resilienza. La resilienza è umile, implica i concetti di assecondare, accogliere, accettare, cambiare se stessi per adattarsi all’altro, all’ambiente. L’arroganza è aggressiva: prevarica, offende, danneggia il prossimo; non permette di togliere nulla a se stessi, pretendendo di togliere agli altri.

La resilienza di oggi è la frugalità, una parola bellissima, che richiama etimologicamente il latino frugis, «frutto della terra». Anche re + salire deriva dal latino, nel significato di «ritornare indietro, ritirarsi, contrarsi»: essere frugali, appunto. Come la pianta, che, quando non è in presenza delle condizioni ideali, riduce le sue attività fisiologiche, ugualmente noi uomini possiamo allenare e incoraggiare in noi la capacità di modificare noi stessi, per reggere a situazioni complesse e per amore del prossimo, che sia albero, animale o essere umano.

Consumiamo meno, questo significa già conoscere i nostri limiti, allo scopo di impattare meno sul pianeta. Consumiamo bene: quando abbiamo bisogno di qualcosa, facciamo in modo di avere meno impatto possibile. Gestiamo bene l’esistente: non intacchiamo il patrimonio vegetale, ma valorizziamolo ed espandiamolo. Piantare alberi aiuta, perché lascia qualcosa di positivo per le generazioni future. Gestire l’esistente significa avere sensibilità per le risorse, ovvero parametrare il nostro impegno con ciò che già è disponibile. Entrambe le vie sono espressioni di resilienza, oggi (vedi paragrafo Conservazione e riforestazione: due vie necessarie, p. 202). Viviamo dell’energia degli alberi, della loro azione tutelante, del fresco che emanano. La relazione non può essere univoca. Permettiamo che i regni di natura ricevano dall’uomo custodia e protezione.


Alberi di pace

Gli alberi hanno dimostrato la loro capacità di resistenza anche dopo le catastrofi nucleari: hanno testimoniato, con la loro sopravvivenza, la possibilità di perpetuare la vita anche nei momenti più bui della follia umana. Le piante, grazie alla loro capacità di ripartire anche con solo il 20% della parte vitale, sono riuscite a rigermogliare dopo il disastro, dalle radici o dalla parte del tronco sul lato non esposto all’eccessivo calore diretto, lanciando al mondo il messaggio che non tutto è perduto. Sono trentasei le specie sopravvissute alla bomba nucleare.138 Fra queste, ci sono sei piante della specie Gingko biloba, che sono riuscite a sopravvivere al bombardamento del 6 agosto 1945 a Hiroshima, e che hanno germogliato dopo l’esplosione: alcune decine di questi Hibakujumoku, letteralmente «alberi sopravvissuti» all’atomica, sono stati messi a dimora anche in Italia, come esempi di forza, resistenza, capacità di rigenerazione di fronte a ogni difficoltà della vita, anche le più estreme, grazie al lavoro dell’associazione Mondo senza guerre e senza violenza e del PEFC Italia, delegati dalla Green Legacy Hiroshima a parlare di pace e di speranza attraverso gli alberi.

Anche la tremenda Fat Boy, la bomba al plutonio sganciata tre giorni dopo Hiroshima su Nagasaki, il 9 agosto 1945, ci permette di coltivare la speranza, nonostante i 74.000 morti e gli altrettanti feriti che lasciò nella sua onda di fuoco: nell’inferno nucleare di morte e devastazione, pochissimi alberi di cachi miracolosamente sopravvissero. Nel 1994, il botanico giapponese Masayuki Ebinuma decise di occuparsi di uno degli esemplari di cachi, figlio di seconda generazione di uno di quei pochissimi sopravvissuti. Ebinuma espresse il suo intento in queste parole:

Custodiamo la vita attraverso questo albero realizzando la pace nel mondo, senza armi nucleari e rendendo prezioso il reciproco rispetto. Quando, da ognuno di questi semi, sarà cresciuto un albero che svetta verso il cielo, mi auguro che il suo messaggio venga portato lontano.139

Oggi questi alberi di cachi, protagonisti del Kaki Tree Project, figli della resilienza estrema, hanno trovato dimora in molti luoghi del mondo, dall’Italia alla Francia, dall’Inghilterra all’America, dalla Corea del Sud all’Africa, tutti uniti da un invisibile filo rosso che profuma di pace e desiderio di un futuro migliore dell’umanità, simboli di speranza contro l’angoscia, di forza della vita contro la follia dell’orrore. La natura si adatta, e ci invita alla compassione. Forse non è un caso che l’esemplare botanico sopravvissuto più vicino alla zona dell’esplosione sia un salice piangente, antico simbolo di fertilità e longevità.

Attualmente, a Chernobyl, esiste perfino una specie di fungo, il Cladosporium sphaerospermum, che utilizza le radiazioni gamma ancora presenti nella centrale nucleare ucraina per ricavare energia chimica.140

Dalle rovine fumanti che ogni guerra lascia dietro di sé, il seme di questi alberi sbocci a solenne monito che l’orrore non debba più ripetersi. La fiamma che brucia perennemente a Hiroshima, a memoria di ciò che è stato, e i semi portati dal vento della speranza, possano essere custoditi gelosamente nei cuori, affinché gli errori commessi dallo smarrimento dell’umano non possano essere commessi mai più.



130D. Zovi, Alberi sapienti e antiche foreste. Come guardare, ascoltare e avere cura del bosco, UTET, Milano 2018.

131Marco, 16, 17-18.

132R. Marya, R. Patel, Infiammazione. Medicina, conflitto e disuguaglianza, Feltrinelli, Milano 2022.

133I cloroplasti sono organelli, presenti nelle cellule delle foglie delle piante, dove avviene la cosiddetta fotosintesi clorofilliana: catturano l’energia solare e la utilizzano per sintetizzare glucosio a partire da acqua e anidride carbonica.

134S. Mancuso, La nazione delle piante, Laterza, Bari-Roma 2019.

135Il testo seguente del paragrafo è tratto da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

136Da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

137Parte del presente paragrafo è tratto da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Antonio Brunori.

138Come da rilievi di UNITAR.

139Ebinuma inviò una mail con il suo pensiero a ognuno di coloro che hanno piantato nel mondo un albero di cachi del Kaki Tree Project. Enrica Bortolazzi è una delle persone fortunate che ha nel suo giardino uno di questi alberi.

140Per approfondire: https://www.ilmessaggero.it/salute/ricerca/fungo_chernobyl_marte_radiazioni_ultime_notizie_news-5369122.html.
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L’aquila reale, l’abete bianco, 
la visione dell’uomo

Non vi è uniformità geometrica 
in nessuna parte dell’albero.
E tuttavia sappiamo che il seme, i rami, 
le foglie sono un tutt’uno. 
Sappiamo anche che nessuna figura geometrica 
può gareggiare in bellezza e grandiosità 
come un albero in piena fioritura.
Mahatma Gandhi

Il risultato più alto del processo evolutivo è la bellezza, una onnipresente geometria sacra che avvolge l’intero mondo della Creazione, in cui l’infinitamente grande si specchia nell’infinitamente piccolo. Paracelso, illuminato medico e alchimista del XVI secolo, sosteneva che ogni pianta può essere vista come una stella terrestre e ogni stella del firmamento ha la sua corrispondenza in una pianta terrestre.

L’universo è regolato da una costante armonia. In natura, la perfezione ha innumerevoli manifestazioni: i pistilli dei fiori, le conchiglie, la galassia sono fra i miracoli visibili di cui possiamo fare esperienza nel quotidiano. La nota successione di Fibonacci, matematico italiano chiamato, in realtà, Leonardo Pisano, è uno dei ritmi principali su cui si costruisce la trama della bellezza della natura, potremmo dire che è la tela Aida su cui la vita tesse i suoi ricami di bellezza. Non a caso questa sequenza di numeri, in cui ogni numero è la somma dei due precedenti (a eccezione dei primi due, che sono 0 e 1) è chiamata aurea. Il rapporto fra un numero della serie e il precedente, man mano che si procede nella serie, si avvicina sempre più alla cosiddetta sezione aurea, il numero irrazionale 1,618…, che esprime il rapporto fra i due lati del rettangolo descritto dalle colonne del Partenone, poi ripreso in molte architetture successive fino alle torri di Notre Dame e oltre.

Nell’espressione della bellezza della sezione aurea possiamo annoverare anche le proporzioni del corpo umano: se tracciassimo una linea all’altezza dell’ombelico della Venere di Milo o dell’uomo vitruviano di Leonardo e misurassimo l’altezza dei due segmenti dalla linea al vertice del capo e dalla linea ai piedi, troveremmo che il rapporto fra il più lungo in basso (che comprende bacino e gambe) e il più corto in alto (che include tronco e testa) è pari a 1,618, così come il rapporto fra l’altezza totale della scultura e il segmento più lungo (bacino e gambe). Ugualmente, se tracciassimo una linea nella fossetta tra il naso e le labbra, otterremmo lo stesso rapporto fra parte alta e parte bassa della testa: nel corpo dell’uomo si riflette la stessa bellezza, la stessa armonia, dei fiori a cinque petali, come la petunia, il gelsomino, il fiore d’arancio, la passiflora, dove il rapporto fra la diagonale e il lato del pentagono è 1,618…

Il monaco della foresta

L’armonia è, per gli alberi, sussistenza vitale che ne garantisce la sopravvivenza. Le chiome che li sovrastano sono esposte a violenti temporali, venti impetuosi, nevicate pesanti che si posano sui rami. La forma diritta e affusolata, oppure le contorsioni del tronco, la fragilità di un qualsiasi punto dell’albero, possono cambiarne le sorti in modo anche fatale. L’armonia delle forme evita le fratture, equilibrando le forze che lo colpiscono, deviandole e distribuendole in ogni parte dello stesso. Per questo l’armonia è necessaria per la sopravvivenza.

Anche la maestosità imponente di alcuni giganti rappresenta la forza armonica messa in campo dalla natura per resistere agli eventi atmosferici più difficili.

Nell’ambito della bellezza diffusa in natura, spiccano alcuni alberi che, nella storia, sono stati eletti a simboli di grandezza e nobiltà. È il caso dell’abete bianco, che nella cultura celtica era venerato come albero della forza vitale, della fertilità e della bellezza appunto.

Quest’albero simbolico svetta verso il cielo e, come la maggior parte delle specie vegetali, fatica a vivere da solo: sopravvive anche grazie agli altri esemplari, che lo proteggono dal vento. Nella foresta, in cui il tetto è il cielo, esso anela a raggiungere la luce per tutta la vita. In questa attesa si dimostra molto paziente: le sue plantule, acquattate nell’ombra, attendono il momento giusto e, quando si crea un’apertura nella chioma degli alberi sovrastanti, battono in velocità gli altri esemplari.141 Per questo simboleggia anche la ricerca del monaco: entrambi tendono verso il cielo, verso l’infinito. La foresta diviene allora immagine della clausura dell’eremita, luogo che protegge il raccoglimento e il silenzio della preghiera quotidiana. Per i monaci di Camaldoli, immersi nelle foreste da mille anni di storia preziosa, gli alberi che avvolgono il sacro eremo sono come una cattedrale verde, profusione di sacra bellezza, in cui l’ascolto della Parola viene amplificato dall’eloquente silenzio della natura incontaminata. Anche nelle Upanishad indiane, i libri sacri dell’induismo, è ricorrente il concetto che, per raggiungere la conoscenza suprema, la sapienza assoluta, fosse necessario ritirarsi in foresta per meditare.

Per l’abete bianco – come per tutti i suoi simili – il destino dipende dal luogo in cui si posa il suo primo bocciolo: se ha la fortuna di trovarsi nel punto giusto, magari al giusto riparo dal vento, può crescere anche fino a oltre cinquanta metri di altezza. È il caso dell’abete bianco che detiene il primato di albero autoctono più grande d’Italia: secondo la Giant Trees Foundation misura 51,85 metri di altezza e si trova nella foresta sacra della Verna, nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna. Siamo andati a rendergli omaggio insieme ad Andrea Pellegrini, in una passeggiata estiva. Quando un albero ha un tale successo, il merito non può essere interamente del posto fortunato: in questi casi la «personalità» dell’albero dà un contributo importante, trovando, per esempio, la posizione e l’oscillazione giusta.142 Pellegrini ci spiega, infatti, che tutti i terreni leggermente si muovono, e che ogni albero si muove di conseguenza (anche se è sessile e, ovviamente, non può spostarsi). Nel caso di questa pianta gigante, lodevole è, per esempio, la sua capacità di piegarsi, nella metà superiore, verso la montagna, perché le spinte gravitative tendono a farla scendere. Si tratta di un albero che ha affrontato molte difficoltà, come è evidente dalla biforcazione nella sua parte superiore che, quasi sicuramente, è dovuta a un trauma: oggi da una punta sola svettano due cime. Dal 2021, anno in cui è stato stabilito il suo primato, questo maestoso albero, che ha un’età stimata di circa 250 anni, è diventato famoso; ora bisogna sperare che venga protetto e tutelato nel modo giusto.


Sulle tracce dei giganti

Gli alberi vetusti sono un dono inestimabile. Nella direzione della loro tutela, in Italia un aiuto importante a livello normativo proviene dalla legge n. 10 del 14 gennaio 2013, all’epoca attesa da molti. L’art. 7 della legge, infatti, è dedicato a salvaguardare gli alberi monumentali, esplicitamente inclusi fra i beni paesaggistici, al fine di garantirne la massima tutela.

Ecco come, in questa sede, viene finalmente definito in modo univoco l’albero monumentale: un albero, ad alto fusto o secolare, che per età, dimensioni, pregio naturalistico, rarità botanica, peculiarità della specie, è considerabile un raro esempio di maestosità e longevità. Il titolo riguarda anche gli alberi che si trovano all’interno di strutture di particolare pregio storico e culturale (come, per esempio, monasteri, chiese o residenze storiche).

Successivamente, il Decreto ministeriale 23 ottobre 2014 ha specificato i criteri di attribuzione del carattere di monumentalità: al pregio naturalistico legato a età, dimensioni e rarità botanica, si è affiancato quello legato a forma e portamento e quello legato all’architettura vegetale. Ai criteri di valutazione si aggiungono, inoltre, il valore ecologico, il pregio paesaggistico e quello storico-culturale-religioso.

Oggi, oltre a essere presente sul sito del Corpo forestale dello Stato (come stabilito dalla normativa), l’elenco degli alberi monumentali nazionali è disponibile al seguente sito dell’AMI (Alberi Monumentali d’Italia), https://www.alberimonumentali.info/, corredato da una mappa, da fotografie, curiosità e schede tecniche, strumenti molto utili per progettare un itinerario di viaggio che possa rendere onore a questi giganti, di recente inseriti anche su Google Map.



La regina del cielo

Dalla maestosità in terra solleviamo lo sguardo verso l’eleganza in cielo. L’aquila reale, cinta sul capo da piume che si chiudono in una sorta di corona (da cui il nome) ha una forza straordinaria, in grado di sollevare una preda che ha un peso fino a tre volte superiore al suo, e un’apertura alare ampissima (che può variare dai 120 ai 140 centimetri circa), che la rendono uno dei rapaci più affascinanti in assoluto, uccello del tuono e regina di tutti i volatili. Il suo nome scientifico, Aquila chrysaetus, fa riferimento alla sfumatura dorata delle piume che ha sulla testa (letteralmente, significa «aquila d’oro»). Questo animale maestoso è simbolo della libertà nella vastità del cielo, conosce la fedeltà e il senso di appartenenza: le aquile reali celebrano la loro unione d’amore con uno spettacolare rito nuziale in volo e rimangono compagne per tutta la vita. In passato, era considerata messaggera degli dei e manifestazione dello spirito divino. Aristotele scrive:

Vola in alto per poter abbracciare con lo sguardo una visuale più ampia sulle zone sottostanti. Ed è per questo che gli uomini dicono dell’aquila che, fra tutti gli esseri, è l’unico a essere divino.143

La sua visione dall’alto è potente e incredibilmente precisa: i suoi occhi le permettono una vista acutissima (sei volte superiore a quella dell’uomo), che abbraccia un campo visivo di 300 gradi.

In numerose civiltà antiche l’aquila ha un valore sacrale: nella mitologia greca è l’uccello e il messaggero di Zeus: è l’aquila che gli porta il fulmine ed è sempre l’aquila che rapisce per lui Ganimede, che diverrà coppiere degli dei; nella Bibbia è simbolo di potenza e di forza donate da Dio, ma anche di superbia, che Dio punisce:

Il terrore che ispiravi e l’orgoglio del tuo cuore ti hanno sedotto, o tu che abiti nelle fessure delle rocce, che occupi la sommità delle colline; anche se facessi il tuo nido in alto come l’aquila, ti farò precipitare di lassù.144

Nell’ambito evangelico, invece, la sua capacità di essere in relazione con il divino la rende il simbolo dell’evangelista Giovanni.

Nella tradizione vedica, l’aquila porta dal cielo il soma, una sostanza divina paragonabile all’ambrosia nella mitologia greca.

Alzare lo sguardo

L’abete bianco, con la sua altezza vertiginosa, e l’aquila reale, con i suoi voli maestosi, ci invitano a levare lo sguardo verso l’alto. Quando i primi astronauti hanno visto la Terra da lontano li ha colti un senso di rivelazione e hanno provato una commozione profonda: quello sguardo così elevato permetteva loro di avvolgere in un abbraccio tutto il creato a noi conosciuto. L’astronauta statunitense John Watts Young, in aprile 1972, dichiarò:

Laggiù in basso c’è la Terra, un pianeta bianco, azzurro, bellissimo, splendente, la nostra patria umana. Dalla Luna lo tengo tutto sul palmo della mano. E da questa prospettiva non ci sono bianchi o neri, est e ovest, comunisti e capitalisti, nord e sud. Formiamo tutti un’unica Terra. Dobbiamo imparare ad amare questo pianeta, di cui siamo tutti una piccola parte.145

Oggi è necessario ridisegnare la mappatura dell’individuo, aprire la visione interiore alla possibilità di una nuova umanità: aspirare a divenire creature in grado di avvertire i propri aneliti interiori, le proprie aspirazioni più profonde, provare l’autentico desiderio di evolverci in esseri umani che abbiano come obiettivo primario il miglioramento di se stessi, divenire in grado di intraprendere una ricerca interiore, per perseguire il meglio delle proprie potenzialità e offrirle al mondo che ci circonda. «La vera avventura ha inizio dentro di sé», ha dichiarato il celebre alpinista e giornalista Walter Bonatti in un’intervista.

In passato, questa convinzione ha mosso popoli interi a livelli impensabili, ha costruito imperi di saggezza, ha ispirato l’organizzazione di civiltà evolute, in grado di vivere un’esistenza appagante. È lo stato di coscienza dell’essere umano che determina le conseguenze delle nostre azioni, sempre. Chi ha lo «sguardo alto», e si sente connesso a un mondo spirituale può percepire e interpretare la propria vita come una missione: solo colui che si sente parte del Tutto può comprendere realmente quali azioni compiere per la salvezza del pianeta e dei suoi simili.


La noosfera

Abbiamo accennato ai gusci che avvolgono il pianeta Terra (vedi paragrafo La crisi della biosfera, p. 31). Oltre a questi, esiste anche un altro strato, piuttosto misconosciuto, descritto, fra gli altri, nel libro Ecopsicologia di Marcella Danon: la noosfera, la «sfera della mente dell’uomo. L’insieme dei pensieri, delle convinzioni, delle idee, degli ideali, dei valori dell’umanità».146 Il termine «noosfera» è stato coniato dallo scienziato russo Vladimir Vernadskij, geochimico e mineralogista, a cui si deve l’intuizione che animali, vegetali e atmosfera, attraverso i grandi cicli del carbonio, dell’idrogeno, dell’azoto e dell’ossigeno formino un immenso, unico sistema. La noosfera identifica la sfera del pensiero umano, ciò che caratterizza l’essere umano rispetto al regno animale, pensieri che ogni secondo si muovono forsennatamente e che possono divenire una forza prorompente. Già nel Corpus Hermeticum, attribuito a Ermete Trismegisto, si cita la «simpatheia universale», che connette in modo misterioso tutti gli elementi del cosmo, inteso come un sistema unico, ordinato ed equilibrato, in cui l’uomo stesso è inserito profondamente e armonicamente. «All’uomo viene riconosciuto un ruolo intermedio tra gli Dei e il mondo, e gli viene affidato il compito di occuparsi della Terra.»147 Un ruolo decisamente ambizioso, che evoca l’immagine mitologica dell’aquila in volo.

Questo sistema sarebbe collegato così intimamente e strettamente che, cambiando il modo di pensare dell’uomo, si potrebbe ipotizzare di cambiare la realtà fisica della materia in cui egli vive.

Ma oggi la noosfera è sempre più soppiantata dall’infosfera, la sfera del ciberspazio e dei mezzi di comunicazione controllati dai poteri economici, che ci distrae sommergendoci in una valanga di informazioni e ci spinge a pensare secondo criteri che altri ritengono giusti per noi, invece che pensare autonomamente.



Il centesimo uomo

La visione pionieristica di un nuovo mondo, quanto mai urgente, allo stato attuale delle cose, deve necessariamente prendere in considerazione tutti i regni, le società vegetali, le comunità animali e quelle umane, i microorganismi, il substrato geologico, il tempo atmosferico... con la coscienza che ognuno di questi sistemi è strettamente interdipendente dagli altri. La rete della vita, la sua trama, si fonda sulla conoscenza profonda di questa interconnessione, una sorta di ragnatela che si basa sulle stesse risorse e, per non svanire, deve condividerle con saggezza. All’essere umano non è concessa oltre l’ingenuità di ritenersi autonomo.

Secondo il filosofo e paleontologo francese Pierre Teilhard de Chardin, dall’interazione fra le menti umane scaturisce una sorta di coscienza collettiva dell’umanità. Quando una persona, cento, mille, milioni di persone, acquisiscono un modo nuovo di concepire l’esistenza e, di conseguenza, iniziano a comportarsi in modo differente, si può creare quella che viene definita «massa critica», in grado di cambiare le sorti dell’umanità intera.

Si tratta della cosiddetta legge (o leggenda) della centesima scimmia,148 o meglio della teoria dei campi morfogenetici di Sheldrake, una sorta di memoria collettiva, (vedi box Risonanza morfica, p. 147), a cui ogni membro della stessa specie può attingere, allargandola ad altri. Questi concetti sembrano le premesse teoriche del principio che ha ispirato la vita di Gandhi: «Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo».

Se una massa critica di persone presenti a se stesse e consapevoli decidesse di salvare ciò che resta della Terra, se ognuno di loro alzasse lo sguardo verso il punto più alto di se stesso, la miglior versione di sé, questo insieme diverrebbe una forza dirompente, e l’energia che ne scaturirebbe sarebbe in grado di muovere altre coscienze, fino a trasformare il potere economico, che tutto vorrebbe sovrastare. Roberto Assagioli, fondatore della psicosintesi, chiamerebbe questi uomini pionieri «cittadini di due mondi»: saldamente ancorati alla terra, ma con uno sguardo di meraviglia rivolto al cielo, persone in grado di provare tenerezza verso il nostro pianeta. Siamo tutti indigeni sulla Terra, ognuno di noi dovrebbe sentirsi custode dei luoghi in cui è nato. Siamo indigeni che dovrebbero lottare per riappropriarsi del proprio territorio, per salvaguardare le specie in via di estinzione, dovremmo vivere le diseguaglianze e le ingiustizie come sofferenza viscerale. Il grido di aiuto della Terra è rivolto a tutti noi, nessuno escluso. Dovremmo lottare affinché un viale alberato non venga martoriato, affinché una grande quercia non venga abbattuta perché oscura la visuale, affinché il dolore degli animali negli allevamenti intensivi e nei macelli non sia più sopportabile. Quando lo stato di coscienza del regno umano si eleverà, allora alcune oscenità non potranno più accadere, non potranno più essere tollerate. Quando lo stato della propria coscienza si alza, si avverte intensamente di essere un minuscolo, infinitamente piccolo, pulviscolo di sabbia, per cui ogni coscienza egoica si dissolve e la visione si amplia verso il tutto. Come l’aquila reale che volteggia libera nel cielo smisurato, si avverte profondamente che siamo abitanti di un’unica Terra, e che i confini, semplicemente, sono privi di senso e utili quanto può esserlo tracciare una linea con la penna sul corpo umano per separare le braccia dal busto, o il collo dal capo. Solo da questo alto stato di coscienza possiamo partire per la salvifica avventura di proteggere la Terra da noi stessi. Solo da questo orizzonte le nostre azioni diverranno giuste e vere, la nostra integrità diverrà una lancia per sfidare l’indifferenza, la paura e l’oblio.


Risonanza morfica

Rupert Sheldrake racconta nei suoi libri149 che negli anni Venti del secolo scorso ricercatori dell’Università di Harvard interessati a studiare l’ereditarietà dell’apprendimento addestrarono un gruppo di cavie ad attraversare un labirinto con due uscite, una luminosa dove ricevevano una scossa elettrica e una buia e innocua. Prima di imparare da dove uscire senza scossa le cavie sceglievano l’uscita luminosa per un centinaio di volte. La generazione successiva, invece, imparò a scegliere l’uscita buia già dopo solo una ventina di tentativi. I ricercatori conclusero che la memoria è ereditaria. Oggi che si conoscono i meccanismi epigenetici un’interpretazione plausibile è che l’esperienza lasci delle tracce chimiche sul DNA, che si trasmettono alla prole. Anni dopo ricercatori australiani ripeterono l’esperimento per decine di generazioni e constatarono che il livello di apprendimento continuava ad aumentare. Fin qui, tutto bene, ma il risultato sorprendente è che anche i discendenti di topi di controllo che non erano stati addestrati imparavano rapidamente a scegliere la via giusta, come se avessero avuto accesso a un qualche campo informativo presente nell’ambiente, una sorta di «memoria collettiva», un tipo di campi che Sheldrake chiamò morfici (dal greco morphe, che significa «forma»), campi di forma, memorie intrinseche alla natura, capaci di risuonare e informare altri sistemi a svilupparsi e strutturarsi come natura vuole.

Ci sono aspetti della biologia e dell’evoluzione delle forme di vita che gli scienziati non riescono a capire. Nell’evoluzione degli embrioni, per esempio, in un cumulo di cellule tutte uguali a un certo punto si attivano programmi che danno origine ai diversi tessuti e organi del corpo. Certamente le diverse cellule attivano e disattivano diversi geni, ma cosa dia queste istruzioni differenzianti rimane un mistero. La presenza di campi morfici, campi di memorie di forma, potrebbe spiegare come questo possa accadere. Potrebbe spiegare, inoltre, come possa succedere che animali appartenenti a linee evolutive molto lontane sviluppino indipendentemente organi anatomicamente molto simili, come, per esempio, accade nel caso dell’occhio del polipo e dell’occhio umano.

La teoria di Sheldrake è molto contestata in ambienti scientifici conservatori, ma l’esperienza della malattia della mucca pazza (encefalopatia spongiforme bovina) ha portato molti biologi a considerare che potrebbe essere vera. Questa malattia dipende dall’alterazione della struttura di una particolare proteina presente nel cervello, detta prionica o PrP. La PrP alterata (il cosiddetto prione) ha la capacità di indurre il cambiamento della struttura delle PrP normali, causando una cascata degenerativa del sistema nervoso. Questo è accaduto quando si davano da mangiare alle vacche proteine animali che potevano contenere PrP patologiche, e anche gli uomini si sono ammalati consumando carni di bovini contagiati da prioni. Le proteine sono costituite da lunghe sequenze di aminoacidi (struttura primaria), che si ripiegano per assumere forme complesse (struttura secondaria e terziaria) per svolgere specifiche funzioni. Potrebbero ripiegarsi in mille altri modi, ma ripetono sempre la stessa forma, come se fossero informate da un campo di forze che le obbliga ad assumere la forma utile. Anche proteine diverse possono essere informate ad assumere forme simili. Le molecole di emoglobina di differenti specie, per esempio, hanno strutture primarie (sequenze di aminoacidi) anche molto diverse, eppure si ripiegano in forme molto simili per svolgere la stessa funzione. La malattia da prioni è causata da una proteina mal-ripiegata, che in qualche modo impone alle altre proteine dello stesso tipo di ripetere gli stessi errori di forma. La teoria dei campi morfici può spiegare la costanza con cui strutture primarie si ripiegano sempre nella stessa forma e potrebbe, forse, spiegare perché nelle patologie neurodegenerative si accumulino proteine mal ripiegate.

Secondo la teoria di Sheldrake, se un certo numero di animali sviluppa e mette in pratica nuove abitudini o nuovi modi di vivere o di convivere, questi modi vengono automaticamente acquisiti dagli altri membri della stessa specie. Così, se una buona parte dell’umanità raggiungesse un certo livello di consapevolezza spirituale, questa stessa consapevolezza si potrebbe estendere per risonanza morfica ad altri gruppi, fino a raggiungere una massa critica capace di coinvolgere progressivamente l’intero sistema. L’importante è essere fedeli a ciò che desideriamo avvenga e, attraverso l’espansione della consapevolezza, potremo salvare il pianeta.



L’uomo (e il ragazzo) che piantava gli alberi

Ci sono persone che hanno visioni altissime. Quello che stupisce è come riescano a resistere alla vertigine. Forse procedendo un passo alla volta, guardando solo i pochi centimetri di fronte ai loro piedi. Le imprese grandiose sono realizzate con azioni semplici, piccoli gesti quotidiani, ma perseveranti, ripetuti nel tempo, grazie a una volontà incrollabile. È il caso, che si può definire miracoloso, di Jadav Payeng, che sembra ispirato al romanzo capolavoro di Jean Giono, L’uomo che piantava gli alberi.150 Payeng ha il merito straordinario di aver piantato 40 milioni di alberi, in un’area boschiva che attualmente è vasta 550 ettari, sulle sponde del fiume Brahmaputra, a Jorhat, a circa 350 chilometri da Guwahati, in India. Il suo progetto visionario è conseguente al dolore di aver assistito alla distruzione di una vasta area verde sull’isola di Majuli, ad Assam, a seguito di un’alluvione, alla fine degli anni Settanta. Payeng, allora appena adolescente, iniziò a piantare semi di bambù, e quando, qualche anno dopo, vide che germogliavano, affiancò a essi varie altre specie.151 Oggi la terra che ha seminato si chiama Foresta di Masai, e la sua fama si è allargata in tutto il mondo:152 Soprannominato Forest Man, Payeng ha ampliato il progetto a livello internazionale, e in dicembre 2020 ha firmato un accordo con Fundación Atzeca per un piano di riforestazione in Nord America.

Non annovera il numero record di alberi piantati da Payeng, ma ha quasi trent’anni di meno, quindi ha ottime probabilità di superarlo. Parliamo di Felix Finkbeiner, attivista tedesco che il 28 marzo 2007 ha piantato il suo primo albero nel giardino della sua scuola elementare, all’età di nove anni. «Una zanzara non può fare niente contro un rinoceronte. Migliaia di zanzare sono in grado di far cambiare direzione a un rinoceronte»: sembra che sia ispirato a questo antico proverbio, il progetto di Felix «Plant for the Planet», nato preparando una lezione scolastica sul cambiamento climatico, in cui scoprì che era necessario impegnarsi seriamente per il futuro di tutti i bambini come lui. Tutto ha avuto inizio nel 2006 da un sogno, poi condiviso da migliaia di bambini in tutto il mondo. Le ricerche di Felix Finkbeiner lo hanno portato a incontrare Wangari Maathai, soprannominata Mama Miti, la Madre degli alberi, colei che si era prefissa di piantare, in Africa, 30 milioni di alberi in trent’anni: obiettivo raggiunto. Questa donna d’eccezione, premio Nobel nel 2004, è stata fonte di grande ispirazione per Felix e lo ha portato a unire le forze per lanciare il traguardo di piantare mille miliardi153 di alberi nel mondo154 grazie alla campagna «Stop talking, start planting». Un sogno ambizioso, in cui Felix crede fermamente: «Se ogni uomo su questo pianeta piantasse, nei prossimi dieci anni, 150 alberi, potremmo avere 1000 miliardi di alberi in più intorno a noi».

Il suo progetto ha avuto fin dall’inizio la forza prorompente dell’urgenza. «Chi, se non noi? Quando, se non adesso» è stato il leit motiv della sua giovane storia, che ha visto coinvolti personaggi famosi e opinion leader, per affermare la giustizia climatica. L’importanza di agire con obiettivi precisi, senza perdersi in vuote parole, è stata abilmente trasformata da Felix e dal suo movimento nell’immagine di celebri adulti che hanno la bocca tappata da piccole mani di bambini. Sono necessarie azioni concrete, non propaganda, per cambiare davvero il futuro.155

141D. Zovi, Alberi sapienti, antiche foreste. Come guardare, ascoltare e avere cura del bosco, UTET, Milano 2018.

142A. Pellegrini, conversazione orale.

143Aristotele, Historia animalium, IX, 32, 2015, p. 73.

144Geremia, 49, 16.

145J. W. Young, Diario di bordo, 1972.

146M. Danon, Ecopsicologia. Crescita personale e coscienza ambientale, Urra edizioni, Milano 2020.

147Ibidem.

148Si racconta che dopo che un centinaio di scimmie di un’isola giapponese apprese a lavare le patate per liberarle dalla sabbia, colonie di scimmie su altre isole e sulla terraferma, iniziarono a lavare le patate, pur non essendo in contatto con le scimmie dell’isola, quindi senza aver ricevuto istruzioni o suggerimenti.

149R. Sheldrake, La presenza del passato: la risonanza morfica e le abitudini della natura, edizioni Crisalide, Spigno Saturnia (LT) 2011.

150J. Giono, L’uomo che piantava gli alberi, 1953; dal libro è stato realizzato nel 1987 l’omonimo cortometraggio, diretto dal canadese Frédéric Back.

151M. S. Sharma, The man who made a forest in «The times of India», 1 aprile 2012.

152W. D. McMaster, Forest man, 2014, documentario.

153Felix ha dichiarato che l’obiettivo di Plant for Planet è piantare «one trillion trees»; bisogna fare attenzione alla parola «trilione», che è ambigua: significa 1012 in inglese, ma 1018 in italiano.

154L. Parker, Teenager is on track to plant a trillion trees in «National Geographic», 7 marzo 2017; Felix&Amici, Albero per albero. Ora siamo noi bambini a salvare il mondo, edizione fuori commercio, 2011.

155Potenti fonti di ispirazione, nella concretezza di azioni quotidiane, si possono trovare nelle biografie delle persone straordinarie citate nelle pagine seguenti: https://www.ohga.it/oltre-150-milioni-di-mangrovie-piantate-cosi-haidar-el-ali-ha-ricolorato-di-verde-il-senegal/; https://www.ohga.it/pianta-un-baobab-al-giorno-per-quasi-50-anni-cosi-el-hadji-salifou-ouedraogo-ha-creato-il-suo-esercito-verde-contro-il-climate-change/.
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Il popolo della notte e la morte

Se davvero volete conoscere lo spirito 
della morte, spalancate il vostro cuore al corpo della vita.
Perché vita e morte sono una cosa sola, 
così come il fiume e il mare.
Khalil Gibran

I rapaci notturni sono chiamati «strigiformi», un nome assai significativo, traducibile letteralmente in «a forma di streghe», che lascia trapelare quanto l’uomo sia permeato, anche nella sistematica zoologica, dalla paura nei confronti del buio e della notte, che trova il suo apice nella paura della morte. Gli strigiformi sono, semplicemente, uccelli adattati alla vita notturna; questo significa che hanno sviluppato in modo potente vista e udito, hanno trasformato molte delle penne in piume,156 così da essere più silenziosi nel volo, hanno modificato il proprio apparato scheletrico per ottenere un collo che può ruotare per quasi 360°. Il più grande rapace notturno italiano è il gufo reale, un campione di silenzio, che, nel silenzio stesso, ha imparato a percepire quanto avviene attorno a lui. Si tratta di uno dei rapaci notturni più affascinanti e maestosi: ha occhi grandi e ipnotici, di colore arancione caldo, un’apertura alare imponente e avvolgente. Caccia di notte, sfruttando due delle sue peculiarità, appunto: il fine udito e il volo silenzioso. Nell’arco della sua vita, rimane un animale solitario, che si unisce a un suo simile solo durante il corteggiamento, per creare un nido sui tronchi o sulle scogliere, dove potrà depositare da due a sei uova. I suoi occhi spalancati sul buio della notte sono testimoni di un mondo a noi invisibile.

Anche le lucciole sono un simbolo che splende in una dimensione che ci è ignota: ci riportano al tempo dell’infanzia, in cui le scintille che illuminavano la notte erano sorprendenti stelle in terra, preziosi messaggeri dell’oscurità, che evocavano, con la loro luce, la magia di tutto ciò che non potevamo vedere. Oggi sappiamo che le lucciole femmine accendono il loro lumicino solo quando avvertono la presenza del maschio sopra di loro: è il segnale che invita all’accoppiamento, che deve avvenire in tempi moto brevi perché la lucciola adulta, ovvero non allo stato larvale, non è in grado di immettere alcun cibo. Sappiamo allora che le piccole luci che lampeggiano nel buio sono l’ultimo barlume della loro esistenza, un tempo reso visibile, perché estremo, che sembra celebrare gli ultimi istanti prima di scivolare nella morte e nel buio. La femmina, infatti, lascia il suo piccolo corpo dopo aver deposto circa ottanta uova, mentre il maschio ha una durata di vita di un paio di settimane.


Il privilegio della vecchiaia

Nel cuore di Milano, nei Giardini di Porta Venezia, ora intitolati a Indro Montanelli, si è svolta di recente una storia poetica: una quercia – non una quercia qualunque, bensì la più vecchia quercia rossa di Milano – vissuta lì per oltre due secoli, è stata «adottata» a fine vita, e anche dopo essere caduta, dalla giornalista Paola Pastacaldi, che, insieme al Comune di Milano, ha lanciato una proposta, che in questo caso ha più il colore della sfida, di gestione alternativa nella cura del verde, che offre una straordinaria possibilità di sopravvivenza a un’ampia varietà di specie.

La caduta fa parte della vita dell’albero. [...] Anche se la fine di un albero, specialmente in una grande città, è diventata qualcosa di estraneo: tutto viene subito ripulito e una pianticella fresca prende il posto di quella vecchia. Perché così in fretta? Forse si vuole cancellare, con essa, prima possibile, la consapevolezza della nostra Fine?157

Pare quello che accade agli anziani nel mondo di oggi: quando un corpo è malato e vecchio, quando non si può curare e andrebbe solo accettato, accompagnato con pazienza, resa e amore, verso la sua fine, viene nascosto, «ospitato» nelle RSA, chiuso alla vista della società, strappato alla naturale vita di famiglia, per evitare imbarazzi, fastidi, fatiche. Le teste ciondolanti dei nostri vecchi davanti alle televisioni all’interno delle strutture sempre crescenti, a loro riservate, siano un monito di allarme a tutta la nostra società. I vecchi sono preziosi, hanno in sé tesori da schiudere alle nuove generazioni, portano un testimone da consegnare nelle mani dei bambini. Gli anziani possiedono ciò che non può essere comprato, né regalato, ciò che deve necessariamente essere vissuto: il privilegio del tempo.



La «ricchezza» della morte158

Nelle piante la ricerca della luce è il fine ultimo della vita. Lungo tutto il loro corpo esistono piccolissimi recettori per la luce, simili a minuscoli occhi, sempre attivi, in eterna fuga dall’ombra, dall’oscurità, alla perenne ricerca del sole.

Non si sa perché un albero muoia. Negli alberi non esiste il fenomeno della senescenza, che è evidente negli uomini e negli animali. Forse, più che di morte, per gli alberi si può parlare di una sospensione del ciclo vitale.159 La capacità degli alberi di riproduzione delle cellule sfiora l’eternità: ci sono alberi che superano i 5000-6000 anni, che sembrano pronti a crescere e invecchiare in modo indefinito, ma è importante anche (forse soprattutto) come si invecchia. Se non puoi spostarti, se ti trovi all’aperto, esposto ad accidenti casuali, l’influsso del destino è preponderante: in centinaia di inverni può capitare di tutto, può nevicare in abbondanza, o può scendere una galaverna molto spessa; agli attacchi atmosferici si affiancano gli attacchi fungini, parassitari, virali... Una buona dose di fortuna è indispensabile.

Gli alberi vetusti, i giganti verdi che, con i loro tronchi maestosi, riempiono di bellezza l’intero paesaggio vengono chiamati anche «Alberi Madre», a suggellare l’intima connessione tra loro e gli altri alberi, in un rapporto di aiuto. Questi alberi hanno radici vigorose e vivono molto a lungo. Se l’uomo non interviene, sono destinati a una lenta vecchiaia, che si conclude lasciando a terra una grande materia inerte, su cui banchettano tutti gli abitanti della foresta. La necromassa mantiene vivo l’intero ecosistema della foresta, generando, dalla morte dei giganti, nuovo spazio vitale e nuova vita per molti esseri.

Nelle foreste vetuste, infatti, il legno, anziché essere asportato dall’uomo, subisce un graduale processo di decomposizione, che può durare per lungo tempo, generando nuova fertilità del suolo. Vita e morte celebrano insieme il flusso dell’esistenza, per generare linfa vitale e dare nuovi frutti.

Gli alberi vetusti sono i più ricchi di vita: secchi, anche quando restano in piedi, hanno i tronchi colonizzati da funghi a mensola, bucati dai picchi e coperti di licheni.

Oltre duecento specie di insetti saproxilici (ovvero che si nutrono di legno morto: dal greco sapros, «marcio», e xylon, «legno») allo stadio di larva vivono esclusivamente di legno morto, e rappresentano una porzione importante della vitalità della foresta, ovvero ben il 20% degli invertebrati che la popolano. A questo proposito, il generale Franco Mason, già coordinatore e responsabile della Riserva Naturale Bosco Fontana di Marmirolo (Mn), commenta:

Le faune saproxiliche più specializzate e maggiormente a rischio di estinzione vivono solo nei tronchi di grandi dimensioni. Oggi è dunque necessaria una seria discussione scientifica sul tema della conservazione del legno morto. La posta in gioco è rilevante: per i gestori forestali il mantenimento di una selvicoltura sostenibile, per chi si occupa di conservazione il mantenimento di una biodiversità.160

La fase di permanenza dell’essere vegetale privo di vita in foresta può essere lunga: una pianta, una volta morta, volge completamente la sua esistenza ad aiuto delle altre piante, perfino dei suoi discendenti, e di creature animali. Le spoglie degli alberi sul terreno arricchiscono il sistema: riescono a trasferire al terreno sostanze che solo esse possono donare. Si parla di necromassa, cioè di sostanza organica morta che viene decomposta nel tempo: le foglie si decompongono in pochi mesi, mentre tronchi e rami, essendo ricchi di lignina, hanno bisogno di tempi più lunghi, nei quali si rivelano essere dei dendrotelmi e microhabitat saproxilici.161

Si compie, in questo modo, un passaggio di energia dalla parte vitale a quella terrena, che poi altre vite potranno sfruttare. Le piante morte, così facendo, in qualche modo proseguono la propria vita, che è una vita ecologica, a favore del resto del sistema. Tutto ciò, questo complesso e armonioso ciclo vitale ha, però, bisogno di un fattore fondamentale, un fattore essenziale e originario, semplice, che oggi tuttavia abbiamo smesso di considerare: il tempo. Nella sua «seconda fase», quella che segue la vita, ovvero la fase «ecologica», l’albero potrà restituire tantissimo di ciò che ha preso, grazie ai funghi, agli animali. Nel momento in cui l’uomo, lasciando il corpo vegetale dove si trova, esce di scena, i grandi alberi diventano protagonisti assoluti del bosco. Ma per compiere questo processo, l’albero deve avere il tempo di morire, cadere e decomporsi, decine di anni di tempo. Solo grazie a questo tempo, i grandi giganti, proprio come fanno le lucciole, possono brillare di vita prima di, letteralmente, sparire. Il tempo serve anche a noi per valutare questo processo nel modo giusto. Se camminiamo in un luogo in cui sono caduti alberi per morte naturale conserveremo, forse, un’impressione di foresta in difficoltà, di funesti presagi o di sgradevolezza. Ma in una fase successiva, donata dal tempo, quello spazio non ci darà più alcuna impressione negativa. Dobbiamo aspettare, perché, fra trent’anni, di quel legno non rimarrà quasi nulla e, al posto degli alberi caduti, ci saranno giovani alberi poderosi, che cresceranno sul terreno che ha assorbito tutte le sostanze organiche dei vecchi tronchi. In natura, la biodiversità non ha standard estetici, spesso ciò che non sembra «bello», a prima vista, è in realtà ricco di biodiversità. L’albero abitato – il cosiddetto albero habitat – è, spesso, quello rotto, con buchi, con corteccia mancante, o rami spezzati, che si rende casa per le altre specie. Spesso, un albero oggettivamente bello non ha quella ricchezza e quella resilienza. Accade così non solo per gli «alberi madre», ma anche con le madri dell’uomo, che quando dedicano tanto tempo ai figli non hanno spesso la possibilità (o la voglia) di truccarsi e, magari, non riescono a dormire di notte molte ore di seguito. Così, per un certo tempo, almeno mentre i figli sono piccoli, hanno un aspetto stanco e stralunato, arruffato, ma in quella distrazione per la loro cura esteriore vive la totale accoglienza e apertura per i loro bambini. In questo dimenticarsi di se stessi degli alberi vetusti e delle madri, in questo loro morire all’ego, può manifestarsi una delle più alte forme d’amore.


Il bosco sacro della Verna

La definizione di bosco sacro della Verna, per quanto inusuale nella storia della cristianità, ha una sua ragion d’essere. «Altro monte più sacro non ha il mondo», si legge nella dicitura impressa all’ingresso del santuario, a ricordo del fatto che il monte della Verna è tecnicamente, non solo spiritualmente, un monte sacro, nel senso di consacrato con la formula ufficiale della benedizione del suolo, delle rocce e degli alberi, avvenuta nel 1260. In quell’anno, Papa Alessandro IV comandò ai vescovi di Arezzo, Firenze, Fiesole, Perugia, Tiferno, Assisi e Urbino di salire al «Crudo Sasso» e, tutti insieme, consacrare la chiesa di Santa Maria degli Angeli. Dopo questa solennissima funzione, i sette vescovi, montati a cavallo e preceduti da una

pomposa processione di gentiluomini, di frati, di chierici, e seguiti da moltitudine innumerevole di popolo d’ogni età, d’ogni sesso, d’ogni condizione, il monte tutto quanto circuirono: e apposite preci cantando, e d’acqua santa aspergendolo, lo benedissero*.

Questo esempio di eccellenza di bosco sacro in Italia è da sempre gestito dai francescani, che, nel corso del tempo, hanno raccolto ciò che serviva loro e, attualmente in Italia, resta uno dei pochissimi boschi gestito in maniera sostenibile, secondo una pianificazione che tiene in equilibrio ambiente, economia e società, al pari delle faggete vetuste riconosciute dall’UNESCO come patrimonio dell’Umanità.162 Solo il 18% dei boschi italiani ha una gestione che ha questo equilibrio (e solo il 9% ha una certificazione della loro sostenibilità, con standard gestionali internazionali, come quello di PEFC).

Il miracolo di equilibrio di poter concedere la morte a un albero vetusto può avvenire solo in condizioni di naturalità. La Verna ha il privilegio di ricevere esclusivo beneficio dalle piante cadute a terra. Se non alteriamo il contesto naturale, possiamo permettere che la morte compenetri la vita.

* P. Porcellotti, Monte e convento della Verna, 1865, in G. Fabiani, Chiusi della Verna, guida, storia, ricordi di un comune montano, Edizioni Fruska, Arezzo 1999.



Il grande mistero

Da quando esiste, l’uomo ha creato riti per ogni occasione della vita, una sorta di giostra del campo emozionale, dove fondamentale è la ritualità dedicata ai morti. L’antropologia definisce l’inizio della storia dell’uomo, e dunque dell’identità umana, proprio con i primi riti funerari. È consuetudine, infatti, far corrispondere la nascita dell’epoca storica con la nascita della scrittura, ma la civiltà viene prima: i «documenti» più antichi tramandati fino a noi sono le sepolture dei morti, che risalgono al 100.000 a.C. circa. I defunti erano sepolti in posizione fetale, per poter essere ben partoriti a una nuova vita, oppure erano tinti di ocra rossa, simbolo del sangue, come avvolti da una nuova placenta. Grazie a queste testimonianze, si riconosce nella sepoltura il primo atto legato al sacro, assai prima del sorgere delle religioni.163 I luoghi di sepoltura variavano, in base a zone e tradizioni: un albero, un bosco funerario, una tomba che si evolve con il passare del tempo, che muta con l’avvicendarsi delle stagioni. In tutte le culture legate indissolubilmente alla natura, la morte era vissuta come apertura a un mistero di vita. In Tibet, sulle alte montagne, si praticava una modalità di sepoltura assai vicina a ciò che abbiamo visto accadere in natura nei boschi vetusti: il funerale del cielo. Su una pietra veniva deposto il corpo morto, che diveniva cibo per gli animali; i corvi vi roteavano sopra, impazienti. In una terra coperta di sassi, abitata da un popolo mistico e spirituale che crede da sempre nella reincarnazione, i funerali del cielo erano rituali che riportavano senso all’intera esistenza: il buon senso profondo di un popolo che accettava di essere mangiato dagli animali di cui si era cibato. In questo gesto di restituzione, si tratteggiava un cerchio privo di imperfezioni, in cui la legge di natura aveva il suo naturale compimento.

La morte deve essere rimossa ed esorcizzata solo dove ci si è distaccati dall’equilibrio della natura, come accade nel mondo dell’uomo di oggi.

Nei templi indiani esistono alberi possenti, ricchi di storia, ingioiellati come dame preziose, sotto cui si attardano sadhu, uomini di spirito dagli occhi di brace, e una folla variopinta che tributa loro onori e rispetto. Spesso si tratta di alberi di fico che, crescendo con una forza prorompente, distruggono selciati, si avviluppano alla pietra, agli altari votivi, alle statue sacre a essi dedicati. Trascinano con sé la vita e la morte, in una danza sull’impermanenza ciclica dell’esistenza.

In Giappone, questa stessa ciclicità si avverte nell’ammirazione rispettosa della caducità dell’esistenza, metafora dell’umana mortalità attraverso l’Hanami, la fioritura degli alberi di ciliegio. Simbolo di rinascita e caducità, è un rito di attenzione a cui è difficile sottrarsi, perché investe il Paese del Sol Levante con grande partecipazione. Ma questo coinvolgimento è testimoniato ogni giorno in Giappone, anche attraverso la relazione profonda che questo popolo ha instaurato con gli alberi. Le corde Shimenawa sono una sorta di stelle filanti che circondano alberi giganti, per valorizzarne la sacralità. Gli alberi ospitano spesso i «Kami», divinità che prendono casa in loro, oppure in rocce dalle forme insolite. Per questo motivo gli alberi sono accuditi nel vero senso del termine, grazie a medici degli alberi che se ne prendono amorevolmente cura rispettandone la crescita, la difficoltà e anche la morte. Il protettore degli alberi è colui che si prende cura anche dell’albero morente con la consapevolezza che, nel cerchio dell’esistenza, esso sarà linfa preziosa per nuova vita. La foglia, caduta a terra, verrà assalita da milioni di batteri, da coleotteri, un esercito che la trasformerà in ricco humus, al quale gli alberi attingeranno per trarre le sostanze nutritive in esso contenute e dare corpo a nuovo legno, corteccia e foglie, in una continua rinascita.

Quando l’estate lascerà posto all’autunno, l’orologio interno degli alberi comincerà a muoversi verso il tempo del riposo, la lenta preparazione al sonno dell’inverno. Ma il ciclo dell’impermanenza è visibile anche nel quotidiano, grazie all’alternanza di giorno e notte, ed è ­– sorprendentemente – vissuto e percepito anche dagli alberi: anche gli alberi dormono. Due gruppi di ricercatori, in Austria e in Finlandia, hanno registrato i cambiamenti notturni in esemplari di betulla alti 5 metri: le foglie e i rami si afflosciano leggermente, l’intero albero si abbassa di circa 10 centimetri. La posizione più bassa viene raggiunta circa due ore prima dell’alba: al sorgere del sole, grazie a un recettore posto al primo internodo della pianta, gli alberi richiamano liquidi sui rami e aprono gli stomi... si svegliano!164

Sono innumerevoli le creature che testimoniano il lento divenire della natura, il suo continuo cammino dalla vita alla morte, dal giorno alla notte: i fiori della savana sbocciano per un mattino, poi scompaiono; le rose di Atacama fioriscono nel deserto salato del Cile, il più arido del pianeta, una sola volta all’anno, trasformando un luogo inospitale in una distesa color porpora di incomparabile bellezza. Grazie a pochi millimetri di pioggia, in questo frammento di deserto, nasce il miracolo della vita, pur nell’effimero istante del suo compimento.

La notte (e l’alba) dell’anima

L’essere umano, oggi, è intriso di egoismo, l’individualità assoluta si è impossessata del suo cuore, siamo diventate piccole sfere di solitudine, che fluttuano spasmodicamente in un cosmo sempre più vasto e lontano. Il segreto della vera trasformazione è la consapevolezza del collegamento che esiste tra noi e il resto dell’Universo; è l’unione profonda tra gli esseri umani, la connessione con la Creazione, l’amore disinteressato, ciò che i primi cristiani chiamavano agape e in Oriente viene raccontato attraverso la figura del Bodhisattva: un essere illuminato che decide di rinunciare al Nirvana per stare tra i suoi simili e aiutarli ad accedere a un nuovo stato di coscienza, in cui possono liberarsi da attaccamenti e legami fuorvianti. La salvezza, l’unica salvezza possibile, dovrà necessariamente passare attraverso una nuova coscienza, in cui la competizione sarà trasformata in cooperazione e l’individualismo in visione più ampia dell’esistere, una visione cosmica che abbraccerà gli esseri umani in un grande cerchio in cui tutti gli esseri degli altri regni troveranno spazio, senza supremazie, ma attraverso un equilibrio armonico. Si apriranno, allora, fessure luminose, in cui ci sarà spazio per la verità, per la giustizia, la libertà, l’uguaglianza, la sete di conoscenza e l’amore, quello vero. In questo sacro cerchio, in questo mandala, in questa nuova visione, il rispetto per gli altri regni non potrà non esistere. Dall’alto di questa nuova coscienza non potranno essere perpetrati atti di violenza verso animali innocenti e foreste d’alberi, la morte non verrà più imposta in nome di interessi commerciali, ma sarà accettata come parte integrante dell’esistenza. La morte sarà benedetta quale compimento della vita.

Gandhi ha seguito la Via della Satyagraha, la Via della Verità, forza creatrice trasformatrice, in grado di indurre cambiamenti sorprendenti nelle società degli uomini. Un solo piccolo uomo, dal carisma eccezionale, è riuscito, con il suo esempio, a cambiare le sorti di un’intera nazione.

Ognuno dei (quasi) 8 miliardi di abitanti che abita su questa creatura infiammata, che oggi è la Terra, dovrebbe sentire che ciò che sta accadendo alla Madre Terra lo riguarda, profondamente e inequivocabilmente. Dovrebbe percepire questo senso di connessione e di responsabilità nelle proprie viscere, sviluppando una coscienza che lo costringa a porre attenzione a tutto ciò che accade intorno a sé. Ognuno di noi viene definito essere umano, anche in base alla sua capacità di rinunciare a ciò di cui non ha veramente bisogno, in nome del bene di un altro essere. Sappiamo che è possibile scegliere consapevolmente, ogni giorno, la vita.

Ciò a cui rinunciamo o che abbandoniamo non sono le cose più care, ma quelle che ci sono di maggior impedimento. Non dobbiamo immaginare [...] che, siccome le parole «rinuncia e sacrificio» sono abusate, essi implichino la perdita di qualcosa di valore. Al contrario, non è una perdita ma un indescrivibile guadagno. Abbandonare ciò che ci sminuisce, che ci rende piccoli, gretti e meschini significa spezzare le catene e renderci liberi, apprezzare la ricchezza della vita interiore e, soprattutto, riconoscere coscientemente la nostra unità con il Tutto. La notte lascia alla fine il posto all’alba, dal dolore si passa alla gioia, l’ineffabile sentimento che porta l’inadeguato nome di «compassione» si palesa.165

Ora si deve compiere in noi un gesto di umiltà e di resa: ammettiamo di essere i responsabili del problema in cui siamo immersi, sono le nostre scelte passate e presenti ad averci condotto al dolore e al male di oggi. Noi in prima persona dobbiamo chiedere perdono. Il mondo occidentale è amministrato oggi da chi ha iniziato a creare il problema: i baby boomers, che hanno per primi originato squilibri su scala planetaria, possono trasformarsi, oggi, negli enzimi del cambiamento. Solo da questa resa interiore, da questa morte di una parte di noi, del nostro passato, possiamo iniziare una nuova fase della vita, in cui cercare e trovare soluzioni. Solo da questo riconoscimento primario della nostra colpa possiamo perdonare noi stessi e chiedere il perdono della Terra, dei nostri figli e di tutti i nostri discendenti. Questo perdono – ci auguriamo – arriverà. E su questo perdono si potrà fondare una nuova fratellanza fra tutti i regni del creato: minerali, vegetali, animali e uomini.

156Le penne sono costituite da un’asta cornea (formata da una parte cava infissa nella pelle, il calamo, e una parte solida, sporgente all’esterno, il rachide) e da un vessillo, formato da una rete di filamenti che si innestano sul rachide. Dal rachide si dipartono due serie di barbe, che si differenziano in prossimale e distale; queste ultime conferiscono al vessillo un aspetto compatto e rigido, tenendo le barbe ordinatamente unite fra loro per mezzo di uncini microscopici. A differenza delle penne, le piume hanno il rachide più corto o completamente assente. Presentano una tessitura del vessillo morbida, rada e lanuginosa, caratteristiche che permettono alle barbe di intrappolare bolle d’aria che provvedono all’isolamento termico degli uccelli.

157P. Pastacaldi, La quercia di Montale. Un canto per gli alberi in città, Fiorina, Varzi (PV) 2020.

158Parte di questo paragrafo è tratta da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

159Antonio Brunori, da un’intervista con Enrica Bortolazzi.

160Cit. in D. Zovi, Alberi sapienti, antiche foreste. Come guardare, ascoltare e avere cura del bosco, UTET, Milano 2018.

161https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/
b%252Fc%252F4%252FD.c8ba78da9f099d1de679/P/BLOB%3AID%3D11276/E/pdf?mode=download.

162Oltre alla già citata Riserva Integrale di Sasso Fratino (vedi box La Riserva di Sasso Fratino, p. 59), le altre riserve citate nel documento sono le seguenti: Valle Cervara, Selva Moricento, Coppo del Morto, Coppo del Principe e Val Fondillo nel Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise; Cozzo Ferriero e Pollinello nel Parco Nazionale del Pollino; Falascone e Pavari-Sfilzi nella Foresta Umbra, nel Parco Nazionale del Gargano; Monte Cimino (Viterbo); Monte Raschio (Oriolo Romano, Viterbo), nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, la Valle Infernale nel Parco Nazionale dell’Aspromonte.

163Fonte: padre Guidalberto Bormolini, della Comunità dei Ricostruttori di Prato.

164D. Zovi, Alberi sapienti antiche foreste. Come guardare, ascoltare e avere cura del bosco, UTET, Milano 2018.

165J. Holman, Il ritorno della filosofia perenne. La suprema visione dell’esoterismo occidentale, Arethusa, Torino 2011.
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Il lupo, il faggio 
e l’interconnessione universale

Siamo polvere di stelle, intimamente connessi 
a tutto ciò che è vissuto sul nostro pianeta,
ogni roccia su cui camminiamo, l’acqua in cui nuotiamo e l’aria che respiriamo. 
Laurence Krauss

Il regno vegetale e quello animale hanno costruito, in un tempo vasto milioni di anni, strategie di sopravvivenza che hanno permesso loro di superare gli sconvolgimenti climatici del pianeta e anche – per lo meno la maggior parte delle specie, fino a oggi – i danni provocati dall’uomo, che ha sovvertito le leggi che reggevano il sacro equilibrio dell’universo, basato sul rispetto per tutti gli elementi del creato e sulla devozione reciproca. L’esistenza di tutte le creature, nessuna esclusa, dipende dalla interconnessione profonda che governa tutto ciò che vive. Questa interdipendenza è sempre presente, anche quando non appare ovvia, anche quando è sapientemente celata da Madre Natura. Capo Seattle, saggio profeta del popolo nativo, ci insegna che:

Come il sangue che ci unisce, tutte le cose sono
collegate. Qualsiasi cosa accada alla Terra accade
anche ai figli della Terra. Non è stato l’uomo a tessere
la ragnatela della Vita. Egli ne è solo un filo. Qualsiasi
cosa faccia alla ragnatela egli la fa a se stesso.166

Proviamo a trasmettere questa verità attraverso una breve fiaba moderna, evocando l’aiuto dell’inestimabile patrimonio letterario delle fiabe della tradizione, archetipi che tramandano, generazione dopo generazione, le leggi del mondo. Anche nel nostro caso, come in tante pagine amate da bambini e fanciulli, il protagonista è un lupo.

Una nobile missione

C’era una volta il lupo, abitante rivelazione della foresta, l’osservatore per eccellenza, silenzioso e discreto. L’uomo si rispecchiava nel suo volto selvaggio, e ritrovava in esso la sua stessa fierezza, nel suo passo rivedeva la propria dignità: uomo e lupo vagavano, sovrani, fra gli alberi della foresta. Entrambi erano predatori e cacciavano per nutrirsi e procurare cibo al loro branco. Entrambi, permeati di fascino e mistero, potevano trovare la loro identità solo grazie ai loro simili: uomo e lupo erano i soli, nella foresta, a sviluppare in modo potente la qualità dell’appartenenza al branco e dell’apprendimento dai propri simili. Nessuno può insegnare a un lupo a essere tale, se non un altro lupo. Così come un uomo può apprendere solo da un altro uomo le qualità dell’essere umano.167 Il lupo ha bisogno di altri lupi, così come l’essere umano ha bisogno di altri uomini. Il lupo e l’uomo erano maestri di tolleranza verso le altre specie: dimostravano uno straordinario legame familiare e con i propri simili, fra gli esemplari dello stesso branco regnavano forte solidarietà e rispetto della gerarchia. Entrambi vivevano in condizioni di pace, a distanza di pochi chilometri dai rivali dei branchi vicini. Entrambi avevano una ricca e feconda vita sociale: i loro cuccioli vivevano in famiglie armoniose, con un padre, una madre, e una schiera di parenti stretti. Entrambi, in nome dei loro cuccioli, sacrificavano la vita, trasformando la natura del loro branco, facendolo diventare più sedentario e più unito come famiglia.

Un giorno, accadde qualcosa che andò a spezzare questo equilibrio. L’uomo decise di fermare i suoi passi sulla terra: da un cammino errante passò a un destino stanziale, imparò ad allevare animali domestici e a coltivare la terra. Fu a quel punto che l’uomo iniziò a temere per le sue terre e per il suo bestiame, e decise di fare la guerra al lupo. Furono attraversati tempi di paura e di dolore, ma, alla fine, anche l’ultimo branco di lupi venne annientato. L’uomo credette di poter, finalmente, dormire sonni sereni, ma non sapeva di trovarsi alle soglie di una colossale disgrazia. Privati dai limiti imposti dalla caccia dei lupi, gli animali selvatici iniziarono a proliferare, e con la loro brama di cibo strappavano le erbe giovani e i freschi virgulti del bosco, che non poteva più prosperare. In pochi decenni, l’ambiente in cui l’uomo viveva divenne inospitale e l’uomo dovette rimettersi in cammino, per cercare nuovi territori verdi, territori in cui crescevano rigogliosi alberi giovani e in cui si udiva, fra le fronde, l’incantato ululare dei lupi.

Questo nostro breve racconto è ispirato a un episodio narrato nel libro di Peter Wohlleben, La rete invisibile della natura. L’autore riporta ciò che è realmente accaduto nel Parco Nazionale di Yellowstone, dove i lupi furono in grado di modificare il corso dei fiumi e ridisegnarne il contorno delle rive. Nel 1926, fu annientato in quella sede l’ultimo branco. Da quell’anno in poi, libere dall’attacco dei lupi, le altre specie si moltiplicarono e alcune aree del parco furono completamente spogliate dalla vegetazione. In particolare, furono annichilite le tenere erbe sulle rive dei fiumi e i germogli degli alberi, cibo per gli animali selvatici che imperversavano liberamente sul regno vegetale. Gli uccelli scomparvero da quella terra inospitale. I castori, che si nutrono delle erbe che crescono lungo i fiumi, privi di cibo, scomparvero a loro volta. I corsi d’acqua cominciarono a erodere porzioni sempre più ampie di terreno, durante le esondazioni, in quanto le rive, private delle radici che le rendevano stabili, venivano trascinate via dalla foga dell’acqua. Negli anni seguenti, si verificò la cosiddetta «cascata trofica», un cambiamento dell’intero ecosistema attraverso l’intera catena alimentare a partire dalla sua vetta, in questo caso, appunto, i lupi.

Nel 1995, alcuni lupi vennero reintrodotti nel Parco per ristabilire l’equilibrio perduto. A quel punto lo scenario cambiò nuovamente: i lupi cominciarono a cacciare i cervi, i quali, sopraffatti, progressivamente diminuirono. I giovani virgulti degli alberi ripresero forza, e la vegetazione iniziò a essere più rigogliosa. I cervi, impauriti dal pericolo dei predatori, cominciarono a evitare i luoghi più esposti lungo le rive dei fiumi, e si ritirarono in aree più difficilmente accessibili. Salici e pioppi lungo gli argini poterono finalmente divenire nuovamente rigogliosi, e i castori, grazie al cibo che la vegetazione regalava loro, tornarono a costruire le loro dighe, che aiutavano a rallentare il corso dei fiumi formando stagni e laghetti, habitat ideale per gli anfibi. Gli uccelli trovarono la strada del ritorno e si moltiplicarono nel giro di pochissimi anni.

Qual è la morale della fiaba? Le legge di natura ci insegna che la presenza dei lupi preserva la foresta: l’aumento degli erbivori, non controllato dai lupi, contribuisce a minare la salute del regno vegetale e, con esso, dell’intero ecosistema che lo caratterizza. L’espansione degli erbivori necessita di una forza che la limiti, dotata di capacità di selezione; non a caso il lupo caccia solitamente gli animali più anziani, creando equilibrio all’interno della popolazione erbivora; se gli animali più longevi rimanessero in vita troppo a lungo, si accellererebbe il declino di quella singola specie.

Fratello lupo168

Oggi in Italia ci troviamo di fronte a un aumento dei lupi, dovuto alle greggi incustodite e al fatto che l’uomo ha reintrodotto molti animali per la caccia: l’altro volto della medaglia della legge di natura appena vista, infatti, è che il lupo arriva dove ci sono prede.

Alle nostre latitudini, il lupo è l’unico animale che, nel corso della storia, ha osato mettersi in competizione alimentare con l’uomo; re cosciente della piramide alimentare, questo cacciatore, dal punto di vista fisico e strategico, ha incredibili capacità di predazione. La diffidenza estrema che prova verso l’uomo è motivata e ragionevole: fin dal Medioevo, il retaggio contro il re della foresta è stato forte.

La sua organizzazione e capacità di movimento lo rendono così profondamente padrone del suo territorio da conoscere in ogni dettaglio il raggio d’azione dell’uomo: è sempre il lupo a decidere se mostrarsi o meno, anche quando noi ci illudiamo di averlo sorpreso. Il movimento continuo dei lupi, che può spingerli a percorrere fino 1500 chilometri in un mese, procedendo in una sorta di labirinto, fra case, cani che abbaiano, veleni, è un viaggio quotidiano, soprattutto per quelli che stanno cercando casa. I lupi, infatti, si differenziano in due categorie, a seconda della fase della vita che stanno attraversando: gli esemplari che si sono stabiliti in un territorio (e lo devono difendere e perlustrare, e in cui costruiranno famiglia), e quelli che si sono allontanati da poco dalla famiglia di origine e sono in una fase esplorativa, volta a conquistare zone non occupate da altri lupi per poter costituire un nuovo branco. Questo vagabondare porta, necessariamente, il lupo a incontrare l’uomo.

Attualmente, le zone meno antropizzate vedono un’ampia diffusione di lupi; si tratta, ovviamente, dei territori migliori, con abbondanza di foreste, cervi, cinghiali e minore presenza dell’uomo. Per questo, i lupi che si mettono oggi alla ricerca di un nuovo territorio si devono avventurare anche a bassa quota, fino alle aree costiere (per i lupi, infatti, l’altitudine non è un problema, a eccezione dell’alta montagna): lungo le aste fluviali trovano corridoi ecologici, gli stessi seguiti da cinghiali, caprioli ecc., ovvero dalle loro prede, inoltre il clima in basso è più favorevole. Per i lupi, scendere a queste quote comporta, di certo, rischi maggiori, ma risponde all’esigenza di questi super predatori: ricercare territori in cui poter espandere il loro habitat.

Un branco è formato anche da sei o sette lupi, che collaborano tutti a portare cibo e a crescere e istruire i cuccioli. I lupi trascorrono moltissimo tempo a giocare fra loro, sono giochi con cui insegnano ai cuccioli come gestire il corpo, come muoversi, come aumentare l’agilità. La gestione dei cuccioli da parte del lupo è commovente: il cucciolo ha tanti punti di riferimento, c’è sempre una wolf sitter che si occupa dei piccoli mentre i genitori sono a caccia e, se disgraziatamente accade qualcosa ai genitori, c’è sempre chi sostituisce il papà o la mamma se il cucciolo rimane orfano. Per le prime sei settimane i piccoli non aprono neanche gli occhi e vengono nutriti costantemente dalla mamma, prima con il latte, poi con cibo predigerito, tramite il rigurgito, successivamente, per due o tre mesi, mangiano cibi sempre più solidi e iniziano a uscire dalla tana, solo successivamente vengono spostati in un’altra zona, dove possono crescere più liberamente e verso i sei mesi di vita vengono portati a caccia con i genitori. La prima azione che i cuccioli compiono per riconoscersi come parte del branco è ululare: «siamo lupi anche noi», pare che vogliano dire nei mesi autunnali, quando è facile sentire il loro eco nei boschi. Solo dopo aver compiuto circa un paio d’anni il cucciolo si allontanerà dalla sua famiglia per andarne a fondare una propria.

Il lupo, lo abbiamo visto, fa da regolatore, con il suo ruolo di predatore, per la popolazione di erbivori di un dato territorio affinché non si riproduca in modo indiscriminato. Sterminare i lupi significa dunque alterare drammaticamente l’equilibrio del delicato ecosistema in cui vivono. Ogni singolo tassello del mosaico della vita svolge un ruolo fondamentale e contribuisce a mantenere intatto l’insieme. Togliere anche un solo tassello significa stravolgere l’intera architettura costruita, con sapienza, da Madre Natura.


Il lupo e il cerro, maestri di dignità169

Nel regno vegetale troviamo un’altra creatura che sa vivere in comunità, assumendo forme particolari nella convivenza, ma mantenendo una propria identità stabile, proprio come il lupo, che si bilancia fieramente fra il branco e la sua autonomia individuale: parliamo del cerro, una grande quercia di montagna. I cerri emanano una certa timidezza delle chiome: le lasciano crescere vicino, ma senza intrecciarle e legarle fra loro. Ogni cerro vuole mantenere il proprio spazio. Viceversa, quando rimane da solo, un cerro soffre: anche se riesce a adattarsi alla solitudine, diventano evidenti una serie di problemi: rimane più basso, mette rami più vicini a terra e si disarticola in posizioni diverse. Anche il lupo, fuori dal branco, tende ad affaticarsi molto, ha un velo di tristezza sugli occhi, si alimenta peggio e, nel tempo, ha la tendenza a indebolirsi, pur mantenendo la sua costante fierezza.

La fratellanza fra il lupo e la quercia è evidente anche osservando la cura che entrambi manifestano nei confronti della propria «prole». La quercia si prende cura dei semi che trasporta e lo dimostra il fatto che quasi tutte le ghiande che si posano nel raggio d’ombra della chioma madre riescono a nascere: si tratta delle più protette, che possono fuggire i raggi diretti del sole, e avranno maggiori probabilità di sopravvivenza, ma dovranno aspettare che la pianta madre muoia per crescere e trovare il giusto spazio.



La generosità del faggio

La saggia osservazione di Wohlleben «Più saremo consapevoli che perturbazioni anche minime possono provocare incalcolabili alterazioni nella natura, più avremo frecce al nostro arco per la protezione di territori sempre più vasti.»170 è valida anche per il regno vegetale, e il danno che consegue alla mancanza di questa consapevolezza è forse maggiormente visibile agli occhi di tutti noi. Anche quando l’uomo tocca le foreste si assume la responsabilità di sbilanciare un equilibrio perfetto. Il disboscamento artificiale è forse l’esempio più lampante dei danni che ne derivano: le radure formate dall’uomo permettono a una quantità di luce superiore alla norma di penetrare all’interno dell’ecosistema, il terreno, inondato da quella luce, viene velocemente riempito di piante erbacee e di teneri germogli, ghiotto nutrimento per gli erbivori, che si moltiplicano troppo rapidamente, alterando l’ecosistema. Questa grande quantità di cibo, infatti, contribuisce al proliferare degli animali a sfavore degli alberi, che non possono più crescere e prosperare. Oltre al danno diretto dell’eliminazione di alberi, dunque, il disboscamento comporta una serie di danni che potremmo definire indiretti: nelle foreste accade qualcosa che modifica il ritmo generale dell’ecosistema, portando profondi squilibri nel tempo.

Quando ci si spinge a eliminare pezzi di foreste, disboscando per far posto a monocolture agricole, viene sacrificata tutta la comunità di specie che abitavano quella porzione di terreno, e che erano mantenute in vita dall’insieme dei suoi abitanti. Nel perfetto «motore» della vita della natura, ogni singolo pezzo riveste un ruolo preciso.

Ci sono alcuni casi, in cui una straordinaria abbondanza di cibo non è causata dall’uomo, bensì dalla stessa natura, che dispensa eccezionalmente semi in larga quantità, ma per un tempo limitato. Un esempio di questo temporaneo squilibrio spontaneo è la pasciona. Attore di questo fenomeno piuttosto straordinario è il faggio, un albero che, per sua natura, necessita di maggiori quantitativi di CO2 rispetto agli altri, per costruire un tronco più solido (un faggio di 35 metri di altezza, con diametro del tronco di circa 50 centimetri incamera mediamente 0,95 tonnellate di carbonio, che corrispondono a 3,5 tonnellate di CO2 sottratte all’atmosfera nel corso della sua vita). Durante una giornata estiva, per intenderci, il faggio può estrarre dall’aria circostante fino a 9.400 litri di CO2 e, allo stesso tempo, espira fino a 9400 litri di ossigeno. Per raggiungere questo rendimento giornaliero record di ossigeno, il faggio ripulisce ben 24.737 metri cubi di aria da CO2, oltre a estrarre circa 6000 litri di acqua dal suolo, di cui utilizza solo 0,1% per la fotosintesi, emettendo il restante 99,9% per traspirazione in forma di vapore acqueo, con l’effetto di rinfrescare l’ambiente circostante grazie all’aumento dell’umidità dell’aria.171

Quest’albero particolarmente generoso ha la capacità ciclica di essere protagonista di una vera e propria esplosione riproduttiva: dall’età di ottant’anni fino circa ai centocinquanta, ogni cinque o sei anni circa, invece di 10.000 faggiole, può arrivare a diffonderne da 30.000 fino a 100.000, in base alla quantità di luce che riceve. Questo fenomeno particolare si chiama appunto pasciona (dal latino pascere, «pascolare») e avviene ciclicamente. Entro un’età massima di quattrocento anni, quindi, un faggio può fruttificare almeno sessanta volte e produrre in tutto circa 1,8 milioni di faggiole. Di queste, poche soltanto (da meno dell’1% al 10%) diventeranno alberi adulti. Tutti gli altri embrioni verranno brucati dagli animali o trasformati in humus da funghi o batteri.172

Come accade per l’uomo e per il lupo, che, come abbiamo visto, cambiano la loro vita in nome dei loro cuccioli, anche il faggio modifica la sua esistenza in onore di questa straordinaria diffusione di semi: durante la pasciona l’albero investe moltissime energie e questa abbondanza modifica l’intera vita della faggeta. Grazie al cibo così abbondante e inaspettato, durante l’anno della pasciona molti piccoli roditori invece che due volte si riproducono, magari, tre o quattro volte; questa abbondanza di arvicole e topiragno porta, di conseguenza, a ingrassare le volpi, che a loro volta fanno più cuccioli (magari invece di due, quattro). Questo fenomeno rispecchia gli esiti di una ricerca svolta in Scozia, dove sono state analizzate le fluttuazioni cicliche del numero di volpi confrontandole con il numero di lepri selvatiche dello stesso habitat. In questo caso il risultato, opposto, riflette la legge di natura dell’equilibrio fra cibo e animale, fra prede e predatori: un numero maggiore di volpi significa, infatti, meno lepri. Successivamente alla diminuzione del cibo (lepri), si verifica una diminuzione delle volpi, creando un rinnovamento all’interno della popolazione delle lepri e, di conseguenza, un aumento delle volpi.

Un altro esempio del manifestarsi di questa legge è l’aumento delle zanzare, che in molti luoghi di campagna è riconducibile alla scomparsa delle aquile, antagoniste dei serpenti il cui cibo sono piccoli anfibi che, a loro volta, controllano il numero di larve di zanzare di cui si nutrono. Meno aquile significa più serpenti, meno rane e, quindi, più zanzare. L’aumento delle zanzare è conseguente anche alla diminuzione dei pipistrelli, quasi scomparsi a causa della deforestazione dei vecchi alberi, dei pesticidi, della mancanza di luoghi adatti alla nidificazione. I pipistrelli sono infatti ghiotti di zanzare, un pasto succulento può contemplarne fino a 5000!

Wood Wide Web

L’equilibrio dell’ecosistema può essere intaccato non solo dalla scomparsa di alcune specie, ma anche dall’irrompere di specie non autoctone all’interno della comunità: lo scoiattolo grigio nordamericano, per esempio, sta prendendo il posto di quello europeo, il calabrone asiatico, il più grande al mondo, proveniente dal Giappone, può provocare, con il suo pungiglione, seri danni alla salute, la nutria, originaria del Sud America, può trasmettere la leptospirosi e la febbre dei conigli. Il giacinto d’acqua, originario dell’Amazzonia, crea un importante problema di ossigenazione delle acque nei laghi africani.

L’uomo, modificando gli ecosistemi, può provocare enormi danni all’insieme. I tagli indiscriminati delle foreste dell’Amazzonia sono avvertiti dall’altra parte del mondo, i tagli delle mangrovie sulle coste dell’Oceano Indiano hanno lasciato le coste totalmente prive di protezione, quando lo tsunami vi si è abbattuto con violenza.

Ci sono, in natura, minuscoli organismi che, pur essendo invisibili ai nostri occhi, possono avere effetti devastanti nell’ambito di ecosistemi di grandi dimensioni (vedi capitolo La maggioranza silenziosa, il regno invisibile, p. 81). Tutto, su questo pianeta, è strettamente interconnesso, ogni singolo gesto che compiamo ha una profonda risonanza su un’infinità di forme di vita e di luoghi. Nessun elemento del creato è un’isola totalmente separata dal tutto (e anche questa metafora non è calzante, in quanto le isole sono collegate al resto del sistema tramite la loro base).

Il Wood Wide Web, espressione coniata dal botanico David Read,173 sta a indicare l’Internet del bosco, una rete complessa e articolata di reticoli miceliari dei funghi, che collega fra loro alberi, piante e non solo. Questo grande collegamento è una rete potente, che salvaguarda l’intera foresta diramandosi in mille rivoli e gestendo tutte le informazioni più importanti, dagli avvisi di pericolo legati agli insetti, alla mancanza d’acqua, fino alla difficoltà da parte di qualche pianta in carenza di nutrienti. Una sorta di «tam tam» evoluto che provvede ai bisogni di un’intera comunità.

Talvolta un grande albero si accascia al suolo interrompendo in quel punto preciso la connessione e, di conseguenza, il passaggio di informazioni. A volte i cinghiali scavano il terreno in cerca di ghiande e faggiole distruggendo i preziosi filamenti. Per evitare la perdita di informazioni, i funghi stendono filamenti paralleli in grado di sopperire a qualunque difficoltà o interruzione di «rete».

Nel libro La botanica del desiderio, Michael Pollan si chiede, in modo provocatorio, quanto le strategie degli altri regni incidano su quello degli uomini.

In una relazione coevolutiva ogni soggetto è anche oggetto e ogni oggetto soggetto. Ecco perché ha senso pensare all’invenzione dell’agricoltura come a un processo in cui le graminacee usarono gli esseri umani per conquistare le foreste. Per numerose specie, oggi, essere «adatti» significa, infatti, essere capaci di sopravvivere in un mondo in cui l’umanità è divenuta la maggior forza evolutiva.174

E se le piante, come conclude l’autore, fossero davvero «volenterose di una relazione in cui gli umani sono oggetto di progetti e desideri di altre specie»? Questa idea balzana si potrebbe applicare anche al regno animale? Esistono forse specie animali che, in qualche modo, cavalcano la presenza dell’uomo per propagare la loro discendenza?

Chi adotta questa strategia da tempo immemorabile, sfruttando il regno animale, sono sicuramente i funghi, che si fanno coltivare da altre specie da venti milioni di anni: è il caso, per esempio, delle formiche Macrotermes, che coltivano un fungo in grado di trasformare il legno il cibo. Curioso il fatto che noi umani non siamo ancora riusciti a coltivarlo.

L’originale visione di Pollan offre dell’uomo un altro punto di vista, nella rete del creato: l’uomo diverrebbe a sua volta strumento degli altri regni, in una visione non antropocentrica, in cui si inserisce a supporto dei sistemi di natura, che lo sovrastano.

166L. Baer-Brown e B. Rhein, I custodi della Terra: da dove cominciare, Edizioni Amrita, Torino 1997.

167Il celebre caso del missionario J. A. Singh e dei cosiddetti «bambini lupo» di Singapore dimostra che cosa accade quando dei bambini crescono senza la presenza di uomini intorno a sé: a questi bambini mancavano i tratti umani fondamentali, non sapevano parlare, né camminare, la loro vita emotiva e intellettuale era rimasta a un livello animale. Vedi: https://anthrosource.onlinelibrary.wiley.com/doi/pdf/10.1525/aa.1943.45.3.02a00170. Anche nel caso dei lupi, l’imitazione dei propri simili è un impulso fondamentale alla sopravvivenza: gli esemplari con imprinting umano, a cui è mancato il lungo periodo che i cuccioli generalmente trascorrono con i genitori, non possono essere reintrodotti in natura.

168Il presente paragrafo è realizzato a seguito di un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

169Il presente testo è derivato da un’intervista di Enrica Bortolazzi ad Andrea Pellegrini.

170P. Wohlleben, La rete invisibile della natura, Garzanti, Milano 2020.

171Felix&Amici, Albero per albero. Ora siamo noi bambini a salvare il mondo, 2011, disponibile gratuitamente su www.plant-for-the-planet.org.

172P. Wohlleben, La vita segreta degli alberi, Macro, Diegaro di Cesena (FC) 2016.

173L’Internet del bosco è stato così definito dalla rivista «Nature» ed è citato nel libro di P. Wohlleben, La saggezza degli alberi, Garzanti, Milano 2017.

174M. Pollan, La botanica del desiderio. Il mondo visto dalle piante, Il Saggiatore, Milano 2014.
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La vespa gioiello e la trappola 
del consumismo

What did you do once you knew?

Cosa hai fatto, tu, quando hai saputo?
Sono le 3:23 del mattino, e io sono sveglio
I miei pro-pro-pronipoti non mi lasciano dormire
Entrano nei sogni e mi chiedono:
Cosa hai fatto, tu, quando il pianeta 
veniva saccheggiato?
Cosa hai fatto, tu, quando la terra si sbriciolava?
Oh, tu di sicuro hai fatto qualcosa
quando le stagioni cominciavano a mancare, no?
Oh, tu di sicuro hai fatto qualcosa quando mammiferi,
rettili, uccelli, tutti cominciavano a morire, no?
Oh, tu di sicuro hai fatto qualcosa, no?
Hai riempito la strada di proteste quando è stata rubata la
democrazia?
Cosa hai fatto, tu, quando hai saputo?

Drew Dellinger, Hieroglyphic Stairway

Abbiamo molto da imparare dai modelli di auto-organizzazione degli ecosistemi. Le nostre comunità, le nostre aziende, i nostri governi, e il nostro modo di procurarci il cibo e di soddisfare i bisogni essenziali andrebbe riprogettato imparando dagli ecosistemi, dalla simbiosi, dalla collaborazione, dalle regole di ottimizzazione e resilienza degli ecosistemi naturali. La prima regola è armonizzarsi con la natura (Wu Wei), riconoscere che siamo parte di ecosistemi complessi che non devono essere violentati, dove non serve la competizione, bensì l’interazione. La sopravvivenza a lungo termine delle specie (compreso il sedicente Homo sapiens) dipende dall’interazione, dalla collaborazione, mentre la competizione può aiutare solo se è per il bene comune. La realtà è che facciamo parte di un ecosistema, che siamo noi stessi un ecosistema,175 la rappresentazione è che siamo individui indipendenti, autonomi, che si regolano e agiscono liberamente. È la visione paranoica di chi è ricco nei Paesi ricchi, di chi ha osato coniare il termine Antropocene, l’epoca del dominio dell’uomo sulla natura. Crediamo di essere liberi, ma dipendiamo da chi ci procura il cibo, dagli animali e dalle piante, e dai microbi che alberghiamo nell’intestino e che condizionano il nostro stato di salute. Anche i nostri pensieri sono tutt’altro che liberi, sono condizionati dalla specie (la genetica), dalla storia dei nostri antenati (l’epigenetica), dalla famiglia, dalla scuola, dall’ambiente sociale, dal pregiudizio che con il denaro si può tutto, dalla pubblicità. L’esigenza della specie ci impone la sessualità per riprodurci, l’aggressività per difendere la prole e il senso del clan, della tribù, del gruppo per meglio difendere la comunità che ci è indispensabile per sopravvivere. È il fondamento biologico del razzismo. È quello di cui approfittano i dittatori per farci andare in guerra. Sono le pulsioni fondamentali di cui approfitta anche il mercato per farci comprare ogni sorta di oggetti inutili.176 L’ambiente sociale modera queste pulsioni, mascherandole con la buona educazione, e modellando la nostra personalità. Impieghiamo tutta l’adolescenza per costruire un modello di noi stessi, una personalità, una credenza di essere qualcuno di speciale, un individuo, una persona unica e indipendente. Per trovare noi stessi, la nostra vera natura, dobbiamo smontare questa personalità, scendere profondamente dentro noi stessi per scoprire che credevamo di essere individui isolati e, invece, la nostra identità si appaga nella relazione.

La lezione della natura

Dalla natura possiamo ricevere profondi insegnamenti: osservare forme di manipolazione e strategie estreme di sopravvivenza messe in atto da alcune delle sue creature può mettere a nudo le nostre fragilità e ingenuità e aiutarci a svelare gli scenari drammatici in cui stiamo vivendo.

Il fungo tropicale Ophiocordyceps unilateralis ha sviluppato un modo inquietante per riprodursi: sceglie un insetto – spesso una formica (predilige quelle della specie Camponotus leonardi), ma non disdegna cavallette e ragni – e vi penetra attraverso la respirazione il suo micelio, che da quel momento controlla il malcapitato facendogli fare ciò che vuole. L’insetto rimane cosciente, ma non riesce più a gestire i propri movimenti, trasformandosi in una sorta di zombie, comandato dal fungo. Questo è possibile perché il fungo cresce all’interno degli insetti rilasciando sostanze chimiche che ne influenzano il comportamento. Le formiche vittima, per esempio, lasciano la colonia per andare a cercare foglie fresche, mentre altre cadono dai loro rifugi sugli alberi per sostare su foglie vicine al suolo. Nelle ultime ore di vita, le formiche infette sono guidate a muoversi verso la parte sottostante della foglia, su cui si immobilizzano mordendo la foglia, cosicché il fungo si trovi nella posizione ottimale per proliferare, con umidità e temperatura ideali. Quando l’insetto è morto, il fungo germoglia dalla sua testa e produce un baccello di spore, che vengono diffuse sul suolo della foresta, dove possono infettare altri insetti.

Cosa avvenga a livello molecolare non è ancora chiaro. Nel 2020, un gruppo di ricerca dell’Università di Utrecht (Paesi Bassi), sequenziando il genoma del fungo, ha evidenziato che produce alcune sostanze psicotrope, che colpiscono in modo specifico la neurobiologia della formica, alterandone la percezione degli odori e l’orologio biologico.177

In ogni caso, questa tecnica pare funzionare, se consideriamo che nel 2010 un gruppo di ricercatori della Harvard University (USA) ha scoperto sulle foglie di piante che crescevano a Messel, vicino a Darmstadt, in Germania, una prova dell’esistenza del suddetto fungo risalente a 48 milioni di anni fa.178

Il comportamento di questa creatura fungina parassitoide testimonia che la creatività della natura, come spesso accade, supera quella dell’uomo. A confronto con questo sistema di sopravvivenza, anche le fantasie transumaniste più avanguardiste impallidiscono.

Lo stesso accade nel caso della incantevole Ampulex compressa, comunemente chiamata vespa gioiello per il suo colore verde smeraldo brillante. La femmina di questo insetto tropicale, dal carattere solitario rispetto alle sue cugine occidentali, non vive in colonia e ama deporre il suo unico uovo all’interno del corpo di una blatta: quando l’uovo si schiuderà la larva si nutrirà del corpo dell’ospite. Il modo in cui la vespa gioiello attira la sua vittima è forse ancora più inquietante: troppo pesante per essere trasportata paralizzata o morta dalla vespa adulta, la blatta diventa vittima di un controllo sensoriale da parte della predatrice. Individuata la preda, la vespa le inietta prima un veleno che paralizza le zampe anteriori della blatta, poi un veleno che arriva al cervello inibendone l’istinto di fuga. Ora la blatta è nelle zampe della vespa, che ne afferra letteralmente le antenne e la guida verso il suo rifugio, dove deporrà l’uovo sul suo corpo. Il processo, che sembra una sorta di rito sacrificale, si conclude con la chiusura del nido da parte della vespa in modo che la vittima, finito l’effetto del veleno, non possa fuggire. La larva crescerà mangiando viva la preda, che diverrà anche la capsula per la sua metamorfosi a insetto adulto, il quale uscirà direttamente dal suo corpo, ormai svuotato.

Questa immagine così violenta che ci offre la natura è di grande ispirazione per l’età contemporanea. Il consumismo, come la vespa gioiello, inibisce i nostri sensi – il nostro buon senso innanzitutto – e fa in modo che veniamo guidati, come sotto ipnosi, verso l’autodistruzione, verso una sedentarietà che ci toglie ogni forza, verso intrattenimenti che spezzano la nostra volontà, verso cibi suadenti che macerano le nostre viscere. Dopo che televisione, computer, cellulari ci hanno paralizzato le gambe fiaccandoci sopra a un divano, le melliflue golosità di un cibo innaturale stordiscono il nostro gusto e il nostro olfatto privandoci di ogni istinto di fuga. Restiamo, per sempre, comodi, malati e infelici.

Il cibo, da medicina a veleno

Oggi consumiamo alimenti che l’uomo non ha mai mangiato in tutta la storia dell’umanità, fuorché negli ultimi settant’anni. Consumiamo farine raffinate (00, 0, roba che non si poteva fare quando si macinava il grano a pietra), grassi vegetali idrogenati (le margarine), alimenti pronti da scaldare al microonde, cibi conservati in atmosfere modificate, bevande artificiali, cibi addizionati di conservanti, coloranti, emulsionanti, miglioranti, aromi artificiali, esaltatori di sapidità e ogni sorta di diavoleria. Il cibo modificato nella sua composizione dall’industria alimentare (il cosiddetto cibo ultraprocessed, ultralavorato) oggi costituisce più della metà del cibo consumato in Nord America, un po’ meno da noi in Europa, ed è sempre più consumato anche nei Paesi poveri. Un miliardo e mezzo di persone lavorano per procurare il cibo a otto miliardi di esseri umani. Un terzo di loro sono piccoli produttori, contadini che lavorano campi inferiori a due ettari, ma gran parte del cibo che nutre le città è prodotto nelle fabbriche e in (più o meno enormi) monocolture industrializzate. Le organizzazioni che controllano la produzione del cibo, il commercio dei semi (e quello dei sensi) e la lavorazione industriale dei cibi sono sempre meno, accentrate in macro-corporations con incalcolabili poteri finanziari. In questo sistema complesso e progressivamente più globalizzato, la composizione del cibo che mangiamo è sempre più costituita da prodotti ultralavorati, confezionati e troppo ricchi di zuccheri aggiunti, di sale, di grassi nocivi e di additivi chimici, tutti fattori che catturano il gusto, ma danneggiano la salute. È stato stimato che questo modo di mangiare, soprattutto l’eccesso di zuccheri, di cereali raffinati e di carni rosse, sia responsabile di oltre 11 milioni di morti all’anno e di oltre 250 milioni di anni di vita persi179 e di una frazione importante dei casi di diabete, di ipertensione, di malattie cardiovascolari e di neoplasie. Questi dati sono stati oggetto di controversie per molti anni, ma negli ultimi vent’anni decine di studi epidemiologici su centinaia di migliaia di persone hanno prodotto risultati talmente coerenti sulla responsabilità del modo di mangiare occidentale globalizzato che neanche più l’industria alimentare si espone a contestarli: a parità di età, di tabacco, di attività fisica e di reddito, il consumo di cibo vegetale è associato a minore mortalità e, se dal cibo vegetale si escludono lo zucchero e le farine raffinate, la protezione è significativamente maggiore, mentre il consumo di cibo ultralavorato e di carni rosse aumenta la mortalità.

Il sistema globale di produzione del cibo è un determinante del degrado ambientale e del superamento dei limiti di tolleranza del pianeta altrettanto importante della estrazione e utilizzo dei combustibili fossili. È una causa importante dei cambiamenti climatici, della deforestazione, della perdita di biodiversità, dello spreco alimentare e della sofferenza degli animali. Si prevede che il cambiamento climatico continuerà a danneggiare la produzione di cibo a causa della siccità, delle alluvioni, delle bombe d’acqua e della grandine, mentre il sistema di produzione del cibo aumenterà la produzione di gas serra alterando i terreni con l’aratura e la concimazione chimica, deforestando, allevando intensivamente masse sempre più enormi di animali e contribuendo al consumo di combustibili fossili trasportando il cibo a grandi distanze, in un circolo vizioso perverso. Si stima che l’agricoltura e l’allevamento utilizzino il 70% delle acque dolci e producano circa il 30% dei gas serra.180 La temperatura globale del pianeta negli ultimi cinquant’anni è aumentata di circa 1 °C (1,1 gradi rispetto all’epoca preindustriale) e si prevede che, se il sistema produttivo non cambia radicalmente, nei prossimi trent’anni aumenterà di altrettanto.181 Se la temperatura dell’atmosfera aumenta, l’evaporazione dell’acqua aumenta e, di conseguenza, aumentano le precipitazioni, causando le alternanze di siccità e di allagamenti a cui stiamo assistendo. Più studi hanno mostrato che soprattutto nei Paesi poveri questi cambiamenti del clima sono associati a un aumento della fame e della malnutrizione.

Il sistema alimentare che si è venuto a creare non è stato in grado di risolvere le inique disparità planetarie di accesso al cibo, in particolare al cibo sano. Dagli anni Ottanta la malnutrizione infantile è diminuita lievemente, ma, ancora nel 2020, 800.000 persone soffrivano la fame, il 22% dei bambini avevano interrotto la crescita per mancanza di proteine e il 30% delle donne in età fertile era anemica, mentre l’obesità e il sovrappeso dagli anni Ottanta sono raddoppiati.182 Il consumo del cibo spazzatura che è il principale responsabile dell’obesità e del diabete, è ulteriormente aumentato con la pandemia da Covid-19 e le multinazionali del cibo fanno enormi investimenti pubblicitari per promuoverlo. La pandemia metabolica (di obesità e diabete) è la principale causa della mortalità da Covid-19 (la glicemia alta favorisce l’infezione e peggiora la prognosi), seguita dall’inquinamento atmosferico (in tutto il mondo la mortalità da Covid-19 è più alta nelle aree più inquinate).

Metà della popolazione mondiale non può permettersi di acquistare quotidianamente cibo sano, mentre può permettersi di mangiare cibi industriali a base di farine raffinate, grassi industriali, zucchero e sale, tutti ingredienti estremamente vantaggiosi per l’industria e la grande distribuzione perché non vanno mai a male e perché si riescono ad assemblare in prodotti che incontrano il gusto della grande maggioranza della popolazione mal informata, ignorante e plagiata dalla pubblicità. Sono gli ingredienti che più di altri causano le malattie croniche.

Perché ci sia cibo per tutti è anche importante rendersi conto della dimensione dello spreco. Si stima che il 10-20% si perda nel passaggio dai campi alle catene di distribuzione. Altrettanto e più è gettato via nei centri di vendita al dettaglio, per la sconsiderata pratica di scartare i prodotti con forme e dimensioni non corrispondenti a standard legislativi, per l’ignoranza dei consumatori che pretendono solo prodotti belli, per una pessima gestione delle date di scadenza e per l’obbligo legislativo che impone scadenze brevi anche a cibi che hanno lunga durata, e nei Paesi ricchi è sprecato dai consumatori e dalle istituzioni (mense scolastiche, ospedaliere, aziendali). Inoltre dal 20 al 40% di nutrienti essenziali si perdono nei processi di lavorazione (fibre e germe dei cereali nella raffinazione, vitamine e altri fitocomposti utili nelle lavorazioni a caldo, potere antiossidante delle verdure nella conservazione in atmosfera modificata).

A livello nazionale, occorrerebbero tavoli interministeriali tra finanza, agricoltura, sanità, industria e welfare che garantiscano innanzitutto che ai livelli decisionali ci sia la conoscenza delle relazioni fra ecosistemi, produzione del cibo e salute; che ci sia conoscenza almeno dei documenti ufficiali delle Nazioni Unite (OMS, IARC, FAO, UNICEF, IGPCC); che ci sia consapevolezza delle conseguenze delle scelte economico-politiche sulla salute del pianeta e dei suoi abitanti (i cosiddetti lockdown, che molti Paesi hanno adottato per cercare di ridurre i contagi da Covid-19, hanno generato un aumento della richiesta di consumo a domicilio di snack dolci e salati e di cibo spazzatura; nessuna informazione è stata data alle popolazioni sull’importanza del cibo vegetale integrale per le difese immunitarie e sull’importanza di tenere bassa la glicemia per ridurre il rischio di Covid-19); che ci si domandi non solo come produrre di più e più competitivamente, ma cosa produrre, come, perché e per chi. I governanti potrebbero scoprire che per la salute dell’uomo e del pianeta converrebbe produrre una maggiore varietà di cibo vegetale, ridurre la produzione di salumi, di carni e di latticini, favorire una transizione verso un’agricoltura senza veleni chimici e un uso molto limitato di fertilizzanti, disincentivare con lo strumento delle tasse e del controllo della pubblicità la produzione di cibi artificiali che danneggiano la salute, ma non c’è da aspettarsi che la maggioranza delle industrie alimentari apprezzerebbero subito queste scoperte.

Nel 2019, il gruppo di lavoro interdisciplinare EAT-Lancet,183 considerando che la riduzione del consumo di combustibili fossili non sarebbe sufficiente a onorare l’impegno dei 195 stati firmatari della conferenza di Parigi del 2015 sul clima di contenere l’aumento della temperatura del pianeta entro il limite di 1,5 gradi, ha proposto di contribuire al raggiungimento dell’obiettivo di Parigi suggerendo una serie di interventi specifici sulla produzione e sul consumo di cibi; interventi che trasformino il sistema agricoltura-cibo in un contenitore di carbonio invece che in una fonte di carbonio atmosferico e che, al contempo, riducano l’attuale drammatico impatto del cibo sulla salute umana. È il documento che è diventato noto con il nome di Planetary Health Diet, una «dieta» per la salute del pianeta e dei suoi abitanti. La sua realizzazione richiede una «riduzione di almeno il 50% dei consumi di carne rossa» e, contemporaneamente, «un aumento generale del consumo di più del 100% per legumi, noci, frutta e verdura». La tabella seguente illustra la proposta del gruppo di lavoro per una dieta che consenta, da un lato, una minima produzione di gas serra e, dall’altro, nessun aumento delle patologie croniche in base alle conoscenze scientifiche oggi disponibili. La dieta è compatibile con molte tradizioni culturali preindustriali e anche con scelte individuali di una dieta vegana, vegetariana, pescovegetariana o moderatamente carnivora. Le quantità giornaliere indicate in tabella sono per un adulto di 60-70 chilogrammi, che fa un’attività fisica moderata-intensa, consumando mediamente 2500 chilocalorie al giorno. Le proporzioni dei vari alimenti valgono tuttavia per tutte le età, fuorché per i bambini di meno di due anni, che hanno bisogni diversi (latte materno, più proteine, meno fibre). La quantità di proteine proposte è pari a 0,8 g/kg al giorno (pari a circa il 10% delle calorie totali), come raccomandato dall’OMS, quindi meno del consumo abituale delle popolazioni dei Paesi ricchi (15-18%). Il consumo raccomandato di carni rosse, in particolare, è decisamente inferiore a quello abituale, perché associato a molte patologie croniche e perché la loro produzione è causa importante di gas serra. Il consumo di carne totale è circa un terzo di quanto si consuma oggi in Italia. La quantità di calcio presente nella dieta proposta è di 750 grammi al giorno, inferiore a quello generalmente raccomandato per la prevenzione delle fratture, ma ampiamente sufficiente in base agli studi epidemiologici. Le fonti di proteine animali possono essere sostituite dalle proteine vegetali.184 Trenta grammi al giorno di zuccheri, pari a 120 chilocalorie, sono coerenti con la raccomandazione OMS di ridurre il consumo di zucchero al di sotto del 5% delle calorie totali.
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La dieta base proposta è coerente con la dieta mediterranea tradizionale, riscontrata protettiva in gran parte degli studi, e con le raccomandazioni alimentari del Codice europeo contro il cancro,185 cioè con una dieta basata prevalentemente su cereali integrali, legumi, verdure e frutta, compresa la frutta secca. L’aderenza al Codice europeo contro il cancro è risultata protettiva non solo per il cancro, bensì anche e più per il diabete, per le malattie cardiovascolari, respiratorie e dell’apparato digerente. In base ai risultati delle meta-analisi186 dei grandi studi epidemiologici prospettici sul rapporto fra cibi e stili alimentari e mortalità, si può stimare che l’adozione di una dieta di questo tipo porterebbe alla riduzione di 11 milioni di morti all’anno, pari a circa il 20% della mortalità. Noi de La Grande Via, nei nostri corsi di Cucina Macromediterranea®, diamo indicazioni coerenti con la tabella della Planetary Health Diet, con, però, l’avvertenza di evitare il consumo abituale di zucchero e patate.

Allevamenti intensivi e danni planetari

La questione del consumo di carni merita un approfondimento, perché la domanda di carni è in crescita, soprattutto nei Paesi a medio reddito, dove la gente pensa, finalmente, di potersela permettere. Chi non può permettersi ulteriore carne è l’ambiente: il sistema di produzione di carne già oggi non è sostenibile e se, come probabilmente accadrà, la domanda aumenterà, certamente aumenterà la produzione. Una ricerca recente approfondita, condotta da ecologi dell’Università dell’Illinois, ha tracciato un quadro affidabile della situazione attuale, esaminando in oltre duecento Paesi la produzione di sedici specie animali e di 171 prodotti agricoli vegetali.187 Complessivamente, la produzione di cibo contribuisce per il 35% all’effetto serra causato da attività umane.188 Più della metà (il 57%) di questo contributo è dovuto all’allevamento di animali, e il 25 % alla produzione di carne di manzo. Seguono, in ordine di responsabilità di inquinamento, le vacche da latte, i maiali, i polli, gli ovini, e la produzione di uova. Queste stime includono le emissioni dovute alla produzione dei mangimi. La maggior parte della terra coltivata e oltre l’80% del terreno agricolo totale è devoluta alla produzione di mangimi.189 Metà dei cereali prodotti sul pianeta e il 90% della soia sono destinati all’alimentazione degli animali allevati. Per quanto riguarda la produzione del cibo vegetale, il principale contributo all’effetto serra è dato dal metano che si sviluppa nelle risaie, il grano contribuisce con quantità tre volte inferiori e il mais dieci volte inferiori. Comunque, si stima che produrre un chilogrammo di carne di manzo inquini quasi trenta volte di più che produrre un chilo di grano. Un nuovo business biotecnologico propone di risolvere il problema degli allevamenti producendo carne artificiale con la proliferazione in vitro (in bioreattori) di cellule staminali muscolari. Già alcuni ristoranti propongono queste carni nei loro menù, prima ancora che ci siano dati su eventuali effetti collaterali dannosi del loro consumo. Rimane il fatto che l’eccessivo consumo di carni rosse fa male alla salute, favorisce il diabete, l’infarto e alcuni tumori. Negli ultimi trent’anni il consumo di carne è raddoppiato, in primo luogo per l’aumento della popolazione, in secondo luogo per l’aumento della domanda nelle popolazioni che emergono dalla povertà. Nei Paesi più ricchi (Nord America, Europa, Australia) il consumo è stabile da anni. Il consumo sale con il PIL fino a raggiungere un livello stabile quando il reddito medio della popolazione raggiunge circa 36.000 dollari all’anno. Se le tendenze attuali continuassero, si stima che il consumo totale di carni aumenterà fino al 2050. Gli aumenti maggiori hanno riguardato la carne suina (soprattutto in Cina) e la carne di pollo (ovunque nel mondo), ciascuna delle quali è oggi consumata in quantità quasi doppia rispetto alla carne bovina. Oggi il consumo globale di carne è di 350 milioni di tonnellate all’anno. In Nord America le persone consumano mediamente 124 chili di carne all’anno, in Europa 80, mentre in India e in Africa meno di 20 chilogrammi.190

Gran parte della carne è prodotta in allevamenti intensivi, specialmente i polli e i maiali, la cui produzione casalinga o in piccole imprese familiari sopravvive solo sporadicamente in Cina e, in grado minore, in Sud America. Per quanto riguarda i bovini, globalmente circa un terzo sono allevati in allevamenti intensivi (più della metà in Nord America) e due terzi al pascolo, mentre per i piccoli ruminanti l’allevamento intensivo riguarda meno del 10%. Non si deve pensare, però, che il pascolo sia meno pericoloso della fabbrica: è un vantaggio perché gli animali mangiano erba e non cibo che potrebbe sfamare l’uomo, ma, poiché in questo caso il bestiame consuma molta più cellulosa, la fermentazione nel rumine produce molto più metano rispetto a quanto avviene negli animali nutriti con alimenti a più alta densità di calorie, cioè cereali e soia. La competizione degli animali allevati per il cibo che potrebbe sfamare l’uomo non è dovuta tanto al fatto che il 15-20% del cibo che mangiano va bene per l’uomo, quanto al fatto che impegna il 40% del terreno coltivabile, che potrebbe produrre cibo per l’uomo. Gli allevamenti intensivi, inoltre, sia di bovini sia di suini e di polli, comportano un grande consumo di acqua dolce, due o tre volte maggiore (per grammo di proteina) rispetto a quella necessaria per la produzione cerealicola.

La produzione di carne ha aspetti sociali importanti e complessi, fra cui il gran numero di posti di lavoro impiegati nell’industria della carne, con però condizioni di lavoro pessime e rischio di malattie, e l’economia di sopravvivenza garantita dall’allevamento domestico nei Paesi poveri, che assicura spesso un’indipendenza alimentare alle donne, facendo emergere, tuttavia, il problema del lavoro minorile. Non è questa la sede per descrivere la sofferenza degli animali nei lager degli allevamenti intensivi.191 L’uomo con questa pratica ha ottemperato alla indicazione biblica che «il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo».192

Nei Paesi ricchi, e sempre più in quelli poveri, il consumo di carne, soprattutto di carni rosse, comporta problemi di salute importanti. I grandi studi prospettici, che seguono nel tempo centinaia di migliaia di persone che hanno descritto il loro modo di mangiare in diari alimentari o questionari, hanno coerentemente mostrato che il consumo eccessivo di carni è causa di obesità; che il consumo di carni lavorate (salumi, wurstel, hot dog, hamburger…) è associato a una maggiore mortalità, soprattutto per malattie cardiovascolari, e a una maggior incidenza di cancro, soprattutto dello stomaco e dell’intestino; che le carni rosse fresche sono meno pericolose, ma anch’esse aumentano il rischio cardiovascolare e tumorale. Insieme allo zucchero e ai cereali industrialmente raffinati, aumentano anche il rischio di diabete. L’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha classificato le carni lavorate come cancerogene per l’uomo e le carni rosse fresche come probabilmente cancerogene.193 La ricchezza di ferro nella carne rossa catalizza nel nostro intestino la sintesi di nitrosamine cancerogene e le carni lavorate contengono già queste sostanze grazie al trattamento con nitriti o nitrati per la conservazione. Più consumiamo cibo vegetale, invece, meno ci ammaliamo, e se non includiamo nel cibo vegetale zucchero e farine raffinate, la protezione è ancora maggiore. Coerentemente con la dieta per salvare il pianeta, se mangiamo carne, non mangiamola più di una volta a settimana. Sosteniamoci in questo proposito con le parole del Chairman del gruppo di lavoro Planetary Health Diet, il professor Walter Willett, della Harvard School of Public Health:

Poiché il consumo di carni rosse non è essenziale ed è linearmente associato a una maggiore mortalità e al rischio di varie malattie in chi le ha consumate per molti anni, il livello di assunzione quotidiana raccomandato potrebbe essere zero, soprattutto se le si sostituisce con fonti proteiche vegetali.194

Sono anche le nostre scelte di stile di vita a influenzare il clima. La dieta mediterranea tradizionale, basata quotidianamente su cereali integrali, legumi e verdure, e l’agricoltura biologica di prossimità hanno un’impronta di carbonio molto inferiore rispetto all’alimentazione tipica dei Paesi del Nord Europa e degli Stati Uniti d’America, molto più ricca di carni e latticini. L’impronta di carbonio del cibo, inoltre, dipende dalla distanza tra il luogo di produzione e il luogo di consumo. La logica della grande distribuzione bada solo a quanto costano le derrate alimentari e alle preferenze dei clienti inconsapevoli. Sta a noi scegliere solo il cibo che viene da vicino.


Microbi, da alleati a nemici

Abbiamo parlato degli incalcolabili benefici dei microbi (vedi paragrafo La foresta invisibile dentro di noi, p. 94). Sono sempre i microbi, tuttavia, che quando si arano i terreni agricoli, o quando si scioglie il permafrost195 a causa del riscaldamento del pianeta, liberano il carbonio che vi era stato depositato da migliaia di anni. Certi microbi, inoltre, producono anche gas serra più potenti della CO2, fra cui l’ossido nitrico e il metano. Sono i gas che con la loro elevata concentrazione nell’atmosfera costituiscono una sorta di serra che impedisce al calore della terra di disperdersi.

Nell’agricoltura industriale, in particolare, i microbi del terreno trasformano tonnellate di fertilizzanti azotati in enormi quantità di ossido nitrico. La metanogenesi avviene in tutti gli ambienti privi di ossigeno dove c’è materia organica in decomposizione, nelle paludi, nei sedimenti acquatici, nei laghi artificiali creati dalle dighe costruite per produrre elettricità, sotto la superficie del mare a grandi profondità, sotto la superficie terrestre, nei giacimenti petroliferi e, inoltre, nel tratto digestivo degli animali e dell’uomo, particolarmente nel rumine dei ruminanti. Sono soprattutto gli archea a fare il lavoro. Sempre a opera di microbi del suolo, le risaie emettono metano (dell’ordine del 10% della quantità totale di metano immesso nell’atmosfera), ma è l’allevamento dei bovini a produrne di più (circa il 30% delle emissioni totali di metano). Nel rumine, gli archea metanogenici usano l’idrogeno (H2) per ridurre l’anidride carbonica (CO2) a metano (CH4), che ha un impatto sull’effetto serra ben maggiore della CO2.196 L’allevamento intensivo dei bovini costituisce una delle principali cause dell’aumento dei gas serra nell’atmosfera. Oggi l’industria degli allevamenti intensivi sta studiando tecniche di selezione genetica di bovini che emettano meno metano, e tecniche per modificare il microbiota del rumine allo stesso scopo, ma l’unica soluzione efficace del problema metano è quella di mangiare meno carne, quindi ridurne la produzione, magari preoccupandoci anche della sofferenza inflitta agli animali. La perversione della vita negli allevamenti intensivi (nel senso etimologico di per + vertere = «volgere contro», rivoltarsi contro la vita, sabotare la vita) ricorda il problema della spazzatura, che le città hanno sempre maggiori difficoltà a smaltire, e il cui smaltimento produce sempre più inquinanti, compresi gas serra: occorre produrne di meno, riducendo la produzione di beni superflui, di imballaggi, di sprechi alimentari, incentivando il riutilizzo e il riciclaggio dei beni.



Deforestazione, il peccato universale197

All’interno di una foresta possono vivere popolazioni selvatiche, o anche allevate, di numero compatibile con la sopportazione da parte dell’ambiente, altrimenti sovviene in brevissimo tempo lo squilibrio. Una popolazione di daini o di cervi eccessiva, per esempio, impatta sulla rinnovazione forestale e, quindi, pone la foresta in condizioni di sofferenza; la naturale dinamica dell’equilibrio naturale, allora, fa sì che le risorse alimentari fornite dalla foresta diminuiscano, provocando, a sua volta, una drastica diminuzione della popolazione animale. Questo permette alla foresta di riprendere forza. In un’azione dinamica spontanea di questo tipo, la foresta può soffrire e poi riprendere vigore, con la stessa oscillazione (uguale ma contraria) che ha la popolazione animale. Nel momento in cui l’uomo sostiene in modo artificiale il regno animale o quello vegetale, l’altro fra i due è destinato a soccombere.

Il legame tra deforestazione e allevamento intensivo è inscindibile, a livello indiretto. Tagliare deliberatamente una foresta per fare posto alle coltivazioni intensive è totalmente innaturale nell’ambito dell’ecosistema planetario. Quando il ritmo degli abbattimenti era dettato dal tempo del lavoro manuale dell’uomo, privo dell’aiuto della tecnologia, l’impatto della deforestazione si manteneva tollerabile: i tempi delle foreste sono lunghi rispetto a quelli della vita dell’uomo (una foresta si può ricreare nel tempo di quattro generazioni umane), ma abbattere una foresta con la forza umana era ininfluente nell’equilibrio complessivo. Oggi esistono tecnologie e macchinari che permettono all’uomo di fare in un giorno quello che prima veniva compiuto in una vita. Abbattere gli alberi in modo così devastante è innaturale.

Le foreste coprono quasi 4 miliardi di ettari, circa il 30% delle terre emerse, e la FAO stima che contengano oltre ¾ della biodiversità. Prima dell’era industriale si stima che le foreste si estendessero su quasi 6 miliardi di ettari. Tra il 1990 e il 2015 furono deforestati 180 milioni di ettari. Nel 2016 e 2017 la deforestazione fu immensa: 32 milioni di ettari. Le cause sono l’allevamento di bovini al pascolo, le monocolture di soia e di mais per nutrire i bovini, le monocolture di olio di palma, che ha soppiantato il burro e le margarine nell’industria dolciaria, la produzione di legname, l’agricoltura industriale, le attività minerarie e il fuoco. Si disbosca per avere terra da coltivare, ma oltre il 60% delle terre coltivate serve a produrre cibo per gli animali; l’efficienza di conversione del cibo vegetale in cibo animale è però solo il 10%. Per produrre un chilo di carne bovina occorrono 8-10 chilogrammi di cereali, 4-5 per i suini.198

Siamo abituati a considerare la natura come un insieme di oggetti al di fuori di noi: il regno minerale, il regno vegetale e il regno animale. Chiamiamo noi stessi «soggetti» e il resto del mondo «oggetti». In realtà, facciamo parte di quegli «oggetti», siamo governati dalle stesse leggi di natura, e il regno umano si illude di essere superiore solo perché ha una coscienza più evoluta e ha sviluppato un io che ha bisogno di credere di essere indipendente, svincolato dalla natura, e autorizzato a intervenire su di essa (gli altri uomini compresi) per il proprio interesse.

La narrazione religiosa incoraggia questa visione pericolosa:

Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò, li benedisse e disse loro: siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra, soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente sulla terra.199

Le radici della crisi ambientale planetaria affondano proprio nella tradizione ebraico-cristiana e nell’interpretazione utilitaristica di questi versetti biblici. Il termine «soggiogare», successivamente slittato in ambito esclusivamente militare, fa in realtà originariamente riferimento alla parola kabash, che indica l’insediamento in un territorio, che deve essere esplorato e conquistato, mentre il verbo «dominare» (radah) divenuto successivamente dominus, ovvero «signore, padrone», in senso traslato anche «padre», indica inizialmente l’azione del pastore che guida il gregge.

L’uomo è stato creato a immagine di Dio e ha avuto da Dio l’autorizzazione a essere padre del creato, suo pastore, protettore, custode. Questi versi non necessariamente invitano l’uomo a fare della natura ciò che vuole, piuttosto invitano a una responsabilità verso di essa.

Padre Thomas Berry200 interpreta i primi capitoli della Genesi come l’affermazione di una divinità maschile, patriarcale, al posto delle precedenti divinità femminili, basate sulla Madre Terra (Pachamama). Il primo comandamento, «Non avrai altro dio fuori di me», può essere letto come «Non avrai una madre-terra». L’aspetto più importante dell’umanità, nelle religioni monoteistiche, è la natura spirituale dell’uomo, la nostra appartenenza a un mondo trascendente, per cui il mondo materiale (incluso quello vegetale e animale) perde il senso del sacro e mantiene solo un senso utilitaristico. Non a caso nella pagina iniziale della Genesi, l’umanità è creata per ultima, quasi fosse compimento della Creazione, ed è definita non come un’opera «buona/bella» (in ebraico tôb), come le altre creature, bensì come «molto buona/bella» (1,31).

Con lo sviluppo di tecnologie potenzialmente devastanti possiamo superare quella legge ecologica naturale che faceva sì che ogni specie vivente ponesse un freno, un limite a ogni altra specie, in modo che nessuna potesse prendere il sopravvento sulle altre. Con la tecnologia possiamo distruggere le altre specie e sovvertire gli equilibri biologici e geoclimatici del pianeta così profondamente e velocemente che la natura non ha più possibilità alcuna di porvi rimedio.

Conservazione e riforestazione: due vie necessarie201

Il cambiamento climatico non è un problema del prossimo futuro: ci siamo già dentro. Se continuiamo a valutare il problema con tempi che ci siamo concessi prima che la situazione diventasse drammatica, è probabile che il punto di irreversibilità arrivi prima dei trent’anni che abbiamo stabilito (il presunto 2050). Questa mancanza di consapevolezza non riguarda solo le aree destinate all’agricoltura, bensì anche la redazione di piani di assestamento forestale, ovvero piani vitali, da cui emerge una inconsapevolezza del fatto che, essendo dentro al cambiamento climatico, non è possibile continuare ad attuare una gestione forestale come quella portata avanti dagli anni Cinquanta, con il piano Fanfani, ultimo programma di rimboschimento nazionale. Allora, infatti, il clima permetteva agli alberi di potersi sviluppare e, nel giro di un secolo, era possibile riavere il patrimonio forestale tagliato. Oggi, con estati, primavere, inverni e autunni siccitosi, con eventi temporaleschi sporadici e violenti, gli alberi sono in una condizione di difficoltà. Ovviamente, se piantiamo nuovi alberi sotto una faggeta o un’abetina già mature, il discorso cambia, ma nel caso di un taglio raso per un’estensione ampia, dove andiamo a ripiantare, perdiamo il 50% degli alberi il primo anno e il restante 50% lo perdiamo il secondo anno. Se, infatti, come spesso accade oggi, si verificano tre mesi di assenza di pioggia in luoghi dove non è possibile irrigare artificialmente, il primo anno perderemo il 100% degli alberi che abbiamo piantato. Dobbiamo riconsiderare il vecchio modo di fare selvicoltura, dobbiamo cominciare a capire che la possibilità più efficace è la rinnovazione naturale, dove le piccole piante vivono all’ombra dei grandi alberi, che le proteggono con la loro presenza offrendo loro la possibilità di nutrirsi con acqua e zuccheri, mettendo in connessione i loro apparati radicali. Nel momento in cui uno dei grandi alberi cadrà e si libererà spazio, la luce potrà inondare quei piccoli alberi, i quali a loro volta potranno crescere perché avranno un apparato radicale che ormai permetterà loro di sopportare stress idrici anche importanti, capacità che, per un piccolo albero piantato artificialmente, almeno per i primi due anni è molto difficile.

Un altro fattore sempre fondamentale da considerare è il tempo: i piccoli alberi assorbono poco per dimensione, mentre le foreste vetuste sono un’inestimabile cassaforte di CO2, ne hanno stoccato ingenti quantitativi nel tronco e nel terreno circostante le radici. La più alta capacità di assorbimento l’hanno, indicativamente, gli alberi fra i cento e i trecento anni. Quindi tagliarli significa, oltre impedire loro ulteriore assorbimento in futuro, reimmettere in circolazione grandi quantità di CO2 ora «congelate».

Gli enti pubblici, proprietari anche di grandi porzioni di foreste, dovrebbero farsi promotori di un messaggio di conservazione, riservando solo a specifiche aree verdi del demanio regionale, lo scopo di «fare cassa», ovvero di destinare lotti di alberi al taglio per la vendita del legno. La proprietà pubblica potrebbe dare incentivi a conservare, invece che a tagliare.

La raccomandazione di «piantare alberi» per compensare la distruzione delle foreste naturali, fornita in modo generico e sommario come solitamente viene fatto, è un inganno ecologico. Non va bene. È molto più importante preservare le foreste naturali, molto più efficaci per catturare la CO2 atmosferica che non i boschi artificiali decidui (vedi box Le straordinarie foreste tropicali, vedi sotto). In Italia ogni 21 novembre si celebra la festa degli alberi, e ogni anno 500 ettari di foresta vengono cementificati o asfaltati.

Attualmente, le fondazioni dedicate a piantare alberi sono numerose, tuttavia sarebbe fondamentale che venissero promosse altrettante fondazioni destinate alla conservazione delle foreste che già esistono. Sarebbe lungimirante ed efficace spostare l’attenzione su questo aspetto e destinare risorse nel conservare perché i tempi delle foreste sono lunghi e quello che piantiamo oggi darà i suoi frutti solo fra cinquant’anni. Agire in questa direzione significa ottimizzare le risorse e partire con mezzo secolo di anticipo. Le giovani generazioni sono avvisate.


Le straordinarie foreste tropicali

I politici non sembrano aver compreso il significato dell’espressione «conservazione delle foreste». Alcuni pensano che voglia dire piantare monocolture di eucalipto, che cresce in fretta e rende molto. Ci stanno ingannando: le piantagioni immagazzinano ben poco carbonio in più rispetto ai terreni disboscati per realizzarle, e il taglio periodico (eseguito ogni dieci anni circa) reimmette nell’atmosfera grandi quantità di carbonio, a causa della decomposizione di quel che rimane sul terreno e del rilascio da parte della carta e dei pannelli di truciolato.

L’efficienza della rigenerazione delle foreste per ripulire l’aria dai gas serra è massima vicino all’equatore, dove gli alberi crescono rapidamente, la terra costa poco, e gli alberi hanno uno scarso effetto sull’albedo (la riflessività) del suolo, mentre nei Paesi nordici gli alberi oscurano la neve impedendole di riflettere l’energia solare e raffreddare il pianeta. Le foreste equatoriali e tropicali gestite come beni comuni, inoltre, ma non le piantagioni, possono dar da mangiare a chi le abita e conservare la biodiversità. Le organizzazioni internazionali dovrebbero aiutare i Paesi tropicali a salvaguardare e incrementare le loro foreste.



Il potere di chi non ha potere

Oggi l’economia mondiale consuma in sei mesi quello che la natura è in grado di rigenerare in un anno. Avremmo bisogno di due pianeti. Eppure il mito è ancora e sempre la crescita economica o, meglio, la competizione per la crescita economica. All’inizio dell’era industriale i lati oscuri di questa rivoluzione non furono percepiti dalle società umane. La narrazione dominante prevedeva che la costruzione di strade, aeroporti, dighe, gasdotti e altre infrastrutture per l’estrazione di minerali e lo sfruttamento delle foreste, non potesse che migliorare le sorti dell’uomo. Solo con il tempo ci si accorse che la bulimia del costruire priva di lungimiranza, senza una previsione delle conseguenze, comportava anche danni irreparabili, migrazioni forzate, danni alla vita selvatica, alla fertilità della terra. Oggi i governi sono tutti troppo indebitati per fare marcia indietro e riparare i danni. Il filosofo Andreas Weber così descrive l’evoluzione dell’economia in una prospettiva neodarwiniana:

In una condizione di perenne rivalità, le specie più adatte (le potenti corporations) sfruttano le proprie nicchie (i mercati) e moltiplicano i propri tassi di sopravvivenza (margini di profitto), laddove quelle più deboli (meno efficienti) si estinguono (vanno in bancarotta).202

Più del 30% del terreno coltivato serve a produrre foraggio e mangimi per l’alimentazione animale, più del 30% del cibo animale e vegetale consumato in Europa deriva da coltivazioni e allevamenti di Paesi tropicali.203 Gran parte del grano consumato nei Paesi tropicali proviene dalla Russia o dall’America e in Africa il riso proviene dai Paesi asiatici. Le navi del grano bloccate nel porto di Odessa dovrebbero farci riflettere sull’assurdità del sistema economico globalizzato che governa il cibo (e non solo il cibo). Con l’accordo di libero scambio del Nord America (NAFTA), un Paese produttore di mais come il Messico ha importato il mais dagli Stati Uniti, a basso costo perché sovvenzionato dallo Stato, affamando milioni di contadini locali.204 Il pesce norvegese viene spedito in Giappone, dove viene sfilettato e poi reimportato.205 I tronchi degli alberi del Trentino Alto Adige vengono spediti in Cina per essere tagliati e successivamente le tavole vengono ricomprate per le impalcature delle imprese edili italiane.206 La liberalizzazione del commercio della società globalizzata consente queste assurdità. Si compra, si vende, si fa il lavoro dove è più conveniente economicamente, dimenticando i costi indiretti, le infrastrutture dei trasporti e l’inquinamento, che sono esternalizzati (cioè pagati dai contribuenti).

Attualmente, gli esseri umani sulla Terra sono circa 8 miliardi. Fra trent’anni le previsioni ne annunciano quasi 10 miliardi, poi forse (in base a complesse stime demografiche) non aumenteremo più. C’è terra per tutti. Pare, anzi, che il cibo che si produce oggi, eliminando gli sprechi eliminabili, sia più che sufficiente per 10 miliardi di persone. Il problema è che non arriva dove serve, e non vi arriverà fino a quando si penserà che per nutrire gli affamati occorre portar loro cibo, quindi liberare le navi del porto di Odessa, bloccate dalla guerra per portare il grano in Africa. I terreni agricoli dell’Etiopia, dell’Eritrea, del Kenya producono fiori da esportare in Olanda: i fiori fanno crescere il PIL, ma il popolo ha fame. In Sri Lanka il popolo assalta il parlamento perché manca il pane da mangiare e la terra serve a produrre tè preziosi per le grandi compagnie inglesi. In Africa e in Sud America enormi distese di terra sono acquistate, o affittate (per 99 anni per aggirare le leggi nazionali, che proibiscono di vendere agli stranieri), o francamente rubate, per monocolture di soia o di cereali per nutrire i bovini per le tavole dei Paesi ricchi e dei Paesi emergenti: pochi funzionari governativi si arricchiscono, e il popolo si impoverisce. Negli anni Settanta la Costa d’Avorio era un Paese relativamente ricco. I bambini andavano a scuola e non c’era denutrizione. C’era immigrazione dal Senegal, dall’Alto Volta, dal Mali. La ricchezza erano il caffè, il cacao, il caucciù e il legname dei grandi alberi della foresta. Molto cibo proveniva dalla Francia. La guerra che negli anni Novanta divise il Paese interruppe le comunicazioni e tanti bambini morirono di fame. Non si può vivere mangiando caffè, cacao e caucciù. In Senegal, nel 2008, aumentò il prezzo del riso importato e, per chi viveva con due dollari al giorno, fu la fame. Ma perché si mangia riso in un Paese afflitto dalla mancanza d’acqua? Perché i francesi lo importavano dalle loro colonie asiatiche, mentre il terreno del Senegal era prezioso per l’esportazione delle arachidi. Oggi il Paese si sforza di rendersi autonomo per la produzione del riso, ma il cambiamento climatico non favorisce di certo questa scelta. Il miglio, che richiede quantitativi di acqua dieci volte inferiori, e il sorgo, erano i cereali tradizionalmente coltivati in questi Paesi. Non a caso. La causa dei disastri umanitari sono sempre il colonialismo e la monocoltura. Quando nel 1845-48 i campi di patate irlandesi furono infettati dalla peronospora morirono di fame milioni di persone, mentre il grano irlandese veniva esportato in Inghilterra.

Eppure il «vecchio bambino» (Lao Tzu) aveva detto di non violentare la natura: «Wu Wei, non agire, non agire contro natura, armonizzati con la natura, lascia che ogni cosa segua il suo corso»,207 «non fare cose contro l’equilibrio della natura, servi il mondo senza mutilarlo»,208 «il mondo è un contenitore dello spirito e non è fatto per essere manipolato».209 «La grande via è piana e facile, ma alcuni preferiscono vie laterali.»210 E ancora: «Conosci ciò che è abbastanza e avrai sempre abbastanza»,211 «e sarai ricco»,212 «conoscere ciò che è abbastanza è libertà».213 Anche per Platone, nel Timeo, l’uomo è giusto se si accorda alle armonie dell’universo, se rende simile il contemplante al contemplato. Ma gli umani «civilizzati» non si sono accontentati di ciò che è abbastanza: hanno preteso di più e, così facendo, hanno rubato ciò che era abbastanza per altri uomini, quelli che rispettavano la terra e che si sentivano parte dell’universo senza pretendere di esserne padroni e, così facendo, hanno saccheggiato il pianeta, ne hanno distrutto l’equilibrio. In qualità di padri, hanno usato violenza contro quel «figlio» che era stato loro affidato da Dio nelle sembianze del creato. Risanare il pianeta significa riportare giustizia, perché l’ecologia è sorella della giustizia. L’universo sta dalla parte della giustizia. L’universo è ben altro che un insieme di oggetti: è una comunità di soggetti interconnessi, e bisogna divenire poeti per vedere chiaramente che tutti gli elementi sono interconnessi. La poesia fornisce, sull’universo, informazioni al pari dei telescopi.214 Rispettiamo i soggetti dell’universo, rispettiamo le pietre, rispettiamo la terra, rispettiamo l’acqua, le piante, gli animali, gli esseri umani, i microbi, rispettiamo l’universo. Siamo così dipendenti dalla televisione che abbiamo dimenticato la bellezza del cielo stellato. La cosmologia disfunzionale dell’antropocentrismo ha separato l’uomo dal manto stellato, e dal letto della terra. Già migliaia di anni prima di Lao Tzu i cinesi avevano sviluppato le basi teoriche e pratiche delle relazioni fra vita umana e natura. L’uomo poteva attingere al Tao emulando il fluire dell’universo, adattandosi perfettamente a esso. L’uomo vedeva l’universo dotato di uno spirito dalla forza irresistibile, implacabile verso la disubbidienza.

Governa la nazione seguendo la natura.
Combatti la guerra con mosse inattese.
Conquista il mondo senza imporre nulla.
Più proibizioni ci sono più il popolo diventa povero.
Più armi ci sono più le cose vanno male.
Più astuzie e furberie ci sono più si fanno follie.
Più leggi ci sono più si moltiplicano i furfanti.215

Consideriamo la coscienza un epifenomeno del cervello, un addendum comparso con la nascita dell’uomo, ma la coscienza era già presente nell’universo, prima dell’uomo, degli animali, delle piante, dei microbi, della vita. La coscienza è nell’interconnessione: le cose non esistono di per sé, ma in quanto relazionate le une alle altre. Le tradizioni indigene lo hanno sempre saputo. Lo sapeva il Buddha, che ha ispirato il Sutra del cuore:

Ascolta, Sariputra,
tutti i fenomeni portano il marchio del vuoto…
Ascolta, Sariputra:
questo stesso corpo è il vuoto
e il vuoto stesso è questo corpo.
Lo stesso vale per le sensazioni,
le percezioni, le formazioni mentali e la coscienza…
non sono entità con un sé separato.216

Ora anche la scienza lo sta mostrando: secondo la meccanica quantistica, gli oggetti non esisterebbero di per sé, ma solo in quanto relazioni. Ma la scienza ha un lato oscuro. Dobbiamo connettere le migliori saggezze della scienza con le migliori saggezze delle tradizioni indigene, non degenerate nel profitto.

Il 15 marzo 2019 i ragazzi delle scuole, soprattutto delle superiori, parteciparono alla prima manifestazione mondiale dei «Fridays for Future» (FFF), gli scioperi del venerdì per proteggere il pianeta, per stimolare gli adulti, i governi ad accelerare gli interventi per il clima.

Cosa avete fatto quando avete saputo?

Grazie soprattutto alla sua iniziatrice, la svedese Greta Thunberg, il movimento ricevette grande attenzione dai mass media e ha ottenuto il risultato di aumentare la consapevolezza mondiale sulla crisi climatica e sui problemi causati dai combustibili fossili e dalle deforestazioni. I ragazzi dei FFF fanno precise accuse e rivolgono concrete domande ai politici affinché rispettino gli accordi sul clima di Parigi del 2015 per limitare il riscaldamento globale a meno di 1,5 gradi centigradi. I politici li hanno accolti con simpatia, hanno anche pensato che cavalcando i FFF avrebbero preso più voti, ma con la scusa che la Russia chiude i rubinetti del gas hanno riaperto le centrali a carbone e hanno inserito il gas fossile nella tassonomia europea degli investimenti green. Quel che volevano Greta e i ragazzi era invece che si riducessero da subito gli sprechi e che si investisse subito per produrre energia da fonti rinnovabili, solare, eolica, geotermica, e per creare infrastrutture locali capaci di utilizzarla e distribuirla in sicurezza.217 I ragazzi (ma sono di più le ragazze) hanno organizzato uno sciopero planetario per ottobre 2022, questa volta con richieste e suggerimenti molto articolati e competenti, fra cui il ritiro della PAC, la politica agricola comunitaria in cui l’Europa ha perso l’ennesima occasione per promuovere un’agricoltura non inquinante, per finanziare in base alla qualità della produzione, non solo in base agli ettari posseduti.

Belle richieste, ma senza potere. Il potere sta nell’economia. Il potere è di chi spende milioni di euro per influenzare le decisioni di Bruxelles. Non avremo potere finché questi signori non si sentiranno minacciati di perdere milioni di euro perché noi non compreremo i loro prodotti. I FFF non avranno potere finché non incideranno sui guadagni delle grandi corporations. E possono farlo. Possono lanciare un messaggio planetario di non acquistare cibo che proviene da altri continenti, in particolare se è prodotto anche da noi, di non comprare, là dov’è possibile, cibo che non sia biologico o biodinamico, di non acquistare carni provenienti da allevamenti intensivi, di non acquistare prodotti confezionati in plastica, di non acquistare cibo spazzatura, in primo luogo le bevande industriali che la ricerca scientifica ha dimostrato essere causa di obesità e mortalità prematura. Le ragazze e i ragazzi hanno questo potere. Hanno già organizzato manifestazioni in oltre duecento città nei cinque continenti, l’indagine UNICEF-Infanti 2022 stima che dal 30 al 60% dei ragazzi delle 43 nazioni dell’OECD (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) partecipano ad attività in favore della protezione ambientale. I ragazzi sanno bene che l’agricoltura industriale è una causa importante dell’inquinamento da gas serra e che gli allevamenti intensivi lo sono ancor più. Sanno meno che i veleni agricoli causano tumori nell’uomo, così come l’eccessivo consumo di carne, e che possiamo proteggere il pianeta proteggendo la nostra salute, boicottando i consumi inutili e dannosi. Se solo metà degli studenti del FFF accettassero l’invito di non consumare carne industriale e cibo spazzatura e convincessero le loro famiglie, il loro impegno, da ideale, diventerebbe molto materiale. Le grandi corporations, infatti, si reggono su margini ristretti. Ridurre il fatturato anche solo di pochi punti percentuali le metterebbe in crisi. La finanza globale andrebbe in crisi. Ma non basta abbattere, occorre ricostruire, con un progetto diverso, e per questo possiamo ispirarci alla natura. Occorre diminuire gli Earth Overshoots Days, ovvero i giorni dell’anno in cui l’umanità consuma risorse in modo non compatibile con la biocapacità terrestre: nel 2022, la data del giorno di sovrasfruttamento della Terra è stata il 28 luglio:218 ben 156 giorni di overshoot in un anno! Se pensiamo che l’ultimo anno in cui il pianeta non ha subito un overshoot di risorse è stato il 1970 possiamo intuire la gravità di una situazione così protratta nel tempo.

Nessuno di noi è un’isola

Gli ecosistemi naturali ottimizzano la loro salute ­– e la salute di tutti gli elementi dell’ecosistema – creando relazioni simbiotiche fra le diverse specie che ci vivono. Il flusso dei nutrienti e i cicli di energia e di informazioni generano una complessa rete di connessioni virtuose, dove i rifiuti di un organismo, o i suoi resti mortali, diventano il nutrimento di un altro. La fertilità stessa degli animali è regolata dalla disponibilità di cibo, e un insieme di cicli di retroazione garantisce la stabilità del sistema in un contesto in continua evoluzione. La resilienza del sistema di fronte ai cambiamenti è sostenuta dalle relazioni stesse esistenti tra le varie specie di vita che lo abitano. Nelle foreste del Casentino, l’esistenza di 5000 ungulati selvatici (cervi, caprioli, cinghiali) consente la sopravvivenza di cinquanta lupi. Se i lupi si riproducessero di più di quello che l’ambiente consente loro dovrebbero emigrare. Non c’è bisogno di controllare le nascite. Le nascite si autocontrollano, là dove l’ecosistema è in salute. Dove la guerra e il furto della terra hanno causato l’impoverimento della popolazione umana, l’unica ricchezza di una famiglia sono diventati i figli. È sufficiente un discreto benessere perché l’ecosistema si stabilizzi e non sia più sentita la necessità di tanti figli. La popolazione bianca dell’Europa sta diminuendo e la popolazione dell’Africa nera sta aumentando. È inutile costruire muri contro l’immigrazione dall’Africa, dall’Asia e dal Sud America. È meglio non vendere armi e non rubare terra. Ci rendiamo conto della grande complessità delle questioni che stiamo toccando, ma se non si parte dalla base – la fame e la guerra – non si va da nessuna parte.

«Nulla esiste di per sé», insegnava il Buddha.

Non sarà un’impresa semplice coinvolgere imprenditori e governanti nella dimensione degli ecosistemi, nella consapevolezza di fare parte di ecosistemi, e nell’idea che noi stiamo bene se gli ecosistemi a cui apparteniamo stanno bene. Forse occorreranno generazioni, oppure tragedie geoclimatiche ancora più spaventose di quelle a cui stiamo assistendo: gli incendi in Australia, in California, in Svezia, in Siberia, l’aumento inaudito degli uragani, la siccità. Cosa possiamo «sperare» di più per convincerci? Ma alla fine sarà inevitabile che anche la finanza si accorga che la crescita non può essere illimitata, mentre un ecosistema economico, circolare, rispettoso della natura, può essere sostenibile.

La sfida cruciale della nostra epoca è la transizione dalla società industriale della crescita a una civiltà a sostegno della vita.

Da quando l’uomo ha iniziato a coltivare la terra, l’umanità ha nutrito se stessa grazie ai produttori locali, con piccoli appezzamenti di terreno e con tecniche organiche per mantenere e migliorare la salute dei suoli. Anche nel secolo scorso, nonostante la rapida crescita della popolazione mondiale, la maggioranza del cibo che nutre il mondo è venuta dalle piccole proprietà locali.219 Per più di metà dell’umanità ciò vale tutt’ora. La FAO stima che, a livello mondiale, le piccole proprietà, inferiori a due ettari, che oggi rappresentano il 12% del terreno agricolo, producano il 35% del cibo dell’uomo, con un’efficienza produttiva ben maggiore delle grandi proprietà che investono in monocolture, dove lavorano poche persone e tante macchine. Si tratta spesso di aziende familiari con una grande varietà di biodiversità. Il rischio è che vengano progressivamente strozzate dalle monocolture che distruggono la biodiversità. La cosiddetta «Rivoluzione verde», condotta su grande scala dall’agricoltura industriale, tutt’ora in atto, con la sua pretesa di costringere il suolo a produrre quello che vuole l’industria e non quello che è adatto a produrre, con la sua dipendenza irrimediabile dalle risorse fossili (fertilizzanti, pesticidi, carburanti), con la sua cancellazione della biodiversità, con il degrado economico e sociale delle comunità agricole locali, a beneficio delle grandi corporations, è stata un fallimento con effetti disastrosi.220 Mentre l’evoluzione generale della vita sulla Terra è sempre stata verso una differenziazione, verso la creazione di varietà compatibili con un equilibrio dinamico della vita, il mondo moderno, con l’agricoltura industriale (l’industria vuole standardizzazione ed efficienza produttiva), mira a ridurre la biodiversità attraverso le monocolture. L’aumento immediato della produttività è stato seguito dall’impoverimento progressivo del suolo, dalla scomparsa dell’humus, tanto che senza fertilizzanti i terreni sarebbero improduttivi. Fortunatamente, nel frattempo, nonostante la disinformazione e la propaganda dell’industria chimica, è stata finalmente sradicala l’errata convinzione che l’agricoltura biologica di prossimità non sia in grado di nutrire il mondo.221 Le tecniche dell’agricoltura biologica comprendenti la riduzione della lavorazione del terreno, l’introduzione di colture di copertura nei terreni lasciati a maggese, mantenendo poi sul suolo i resti delle coperture, il compostaggio per fertilizzare, l’introduzione di piante perenni con sistemi radicali profondi che concorrono a sostenere una rete fitta di micorrize, servono a favorire l’accumularsi e la fissazione a lungo termine del carbonio nel suolo, riducendo l’effetto serra, mentre l’agricoltura industriale aumenta la produzione di gas serra. Li aumenta per i fertilizzanti, che liberano ossido nitrico, per l’aratura profonda, che libera carbonio, per la morte dell’humus. L’humus in realtà respira, e, respirando, produce CO2, ma è più il carbonio che le piante e gli esseri viventi dell’humus immagazzinano nel terreno che non quello che reimmettono nell’atmosfera respirando. L’importante è non arare, lasciare la pacciamatura sui campi, praticare rotazioni, proteggere il suolo dall’erosione.222 Il suolo del mondo (la pedosfera, un metro di terra sotto i nostri piedi) è un enorme deposito di carbonio (2500 miliardi di tonnellate), mentre l’atmosfera ne contiene 880 e la biomassa 620.

Nel romanzo L’isola, di Aldous Huxley, una comunità buddista vive isolata e lontana da industrializzazione e colonizzazione e i bambini a scuola studiano l’ecologia. A chi chiede se non sia troppo impegnativo si risponde che

non bisogna dare ai fanciulli la possibilità di immaginare che una cosa esista isolatamente. Bisogna chiarire loro sin dall’inizio che tutto ciò che vive è relazione. Mostrare loro le relazioni nei boschi, nei campi, negli stagni e nei fiumi, nel villaggio e nelle campagne circostanti.223

Dovremmo insegnare l’ecologia fin dalla scuola materna, cosa sempre più difficile per bambini che vivono in città senza esempi virtuosi da vedere con i propri occhi, gli insetti che raccolgono il polline dei fiori, il letame che arricchisce l’humus, le rane e i gechi che mangiano le zanzare, le lucciole, le lumache, i vermi del terreno. Dovremmo insegnare l’ecologia all’università, specialmente nelle facoltà di economia, di ingegneria civile, di legge, perché gli economisti, gli ingegneri e i magistrati siano informati della meravigliosa complessità e interdipendenza di tutte le forme di vita sulla Terra, del mutualismo, della collaborazione e della competizione. E affinché gli economisti sappiano progettare una nuova economia, che ponga la capacità rigenerativa della terra (il prodotto lordo della terra) al di sopra del Prodotto interno lordo delle nazioni. Oggi le università, come la politica, l’economia e anche le religioni presumono una radicale discontinuità tra il mondo umano e quello non umano e preparano gli studenti per il loro ruolo nell’estendere il dominio umano sul mondo naturale. Gran parte degli impieghi che si aprono per i laureati sono impieghi da funzionari dell’industria o delle grandi corporations finanziarie che governano industria e commercio. L’universo stesso dovrebbe essere l’università, informare l’università.

L’universo è il primo legislatore, la prima impresa economica, il primo scienziato il primo tecnologo, il primo guaritore, il primo artista, il primo teologo e il primo insegnante.224

Non basta introdurre un corso di ecologia in ogni facoltà, perché l’ecologia è al fondamento di tutti i corsi, di tutte le materie, di tutte le professioni. Ci sono stati periodi in cui le università erano dominate dalla teologia, altri dalle discipline umanistiche, altri dalle scienze meccanicistiche, oggi occorre un’università che abbia alla base l’ecologia e la cosmologia. Cinquant’anni prima dei Fridays for Future, il movimento studentesco del 1968 elaborò proposte rivoluzionarie di rinnovamento dell’insegnamento universitario. A medicina, per esempio, si proponeva di insegnare l’anatomia insieme all’anatomia comparata per riconoscere la parentela evoluzionistica dell’essere umano con gli altri mammiferi, insieme alla fisiologia, perché conoscere la funzione aiuta a capire la forma, alla semeiotica, per esplorare l’anatomia sul corpo del vivente e perché gli apprendisti medici acquisissero consapevolezza che la vita è un mistero, che l’uomo non è solo una macchina e le malattie non sono solo guasti da riparare. Ci fu qualche scintilla di reazione in giovani professori, ma prevalse l’inerzia del «potere baronale» e tutt’ora l’esame di anatomia rimane un esercizio mnemonico, qualcosa da imparare e dimenticare. Nei cinquant’anni successivi si è assistito al trionfo della tecnologia medica (farmacologica, diagnostica, terapeutica), alle necessarie superspecializzazioni, all’oblio del mistero dell’uomo.

La fede in un progresso tecnologico senza fine, la nuova religione secolarizzata delle civiltà moderne, considera invece foreste, campi, fiumi solo come risorse da sfruttare. Si parla di uso «equilibrato», «saggio», «scientifico» delle risorse esclusivamente da un punto di vista economico. Le altre specie animali o vegetali che condividono gli ecosistemi sono anch’esse risorse, per ricavarne alimenti, farmaci, legname da costruzione. Sono risorse genetiche il cui DNA è da conservare nelle banche del gene per essere manipolato da scienziati al soldo di imprese biotecnologiche e istituzioni governative e sovragovernative per ridisegnare la vita sulla Terra, perché i naturali processi evolutivi sono troppo lenti per stare al passo della produzione industriale e dell’efficienza produttiva che la nuova religione impone. Secondo le grandi corporations multinazionali e le istituzioni quali la Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale, l’Organizzazione internazionale del Commercio, la sopravvivenza e il benessere delle popolazioni possono essere raggiunti solo con questa politica industriale e commerciale globalizzata che massimizza l’economia mondiale. Il paradosso è che queste istituzioni private condizionano i governi democraticamente eletti. Gli unici valori dei modelli economici utilizzati da queste istituzioni sono quelli che possono essere quantificati con un peso monetario. L’ossessione globale dell’economia con la crescita ha finito di rendere simili le economie e le politiche capitaliste e socialiste. Entrambe sono dedicate alla crescita industriale e alla tecnologia che faccia aumentare la produzione e il profitto. Già all’inizio degli anni Ottanta, il fisico Fritjof Capra scriveva che il mito della crescita, la nuova religione, è il nuovo «oppio dei popoli».225
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Il tecnomondo e il mistero dell’uomo

Dentro un computer c’è il buio, 
dentro l’uomo c’è la luce. 
Federico Faggin

La rete delle reti

Sequoia, il supercomputer dell’IBM (curioso che porti il nome di un vegetale), è il più veloce computer del mondo: creato nel 2012, è in grado di compiere in un’ora gli stessi calcoli che 6,7 miliardi di persone potrebbero compiere in 320 anni, lavorando 24 ore su 24 con una calcolatrice in mano.226 Sequoia è in grado di svolgere simulazioni nucleari, studiare astronomia, approfondire le alte energie e i cambiamenti climatici.

Internet, la rete delle reti, è il frutto dello sviluppo tecnologico, dell’interconnessione delle infrastrutture di reti esistenti e dei sistemi di telecomunicazione. Nata nel 1969 in USA come rete di computer da Arpa (Advanced Research Projects Agency), per sviluppare e ampliare la ricerca, dopo innumerevoli tentativi, nel 1990, nei laboratori del CNR di Ginevra è stata espansa a quella che poi sarebbe divenuta la grande ragnatela mondiale, il «World Wide Web». Appare inquietante, a questo proposito, la dichiarazione che il filosofo e innovatore Rudolf Steiner, fece a Dornach, in Germania, il 13 maggio 1921 in occasione di una conferenza pubblica:

E dalla Terra salterà fuori una specie orribile di esseri che, per la loro natura, stanno fra il regno minerale e il vegetale come esseri automatici dotati di un intelletto intenso, eccessivo. Questo movimento prenderà posto sulla Terra e la ricoprirà come una rete e una tela di orrendi ragni, ragni di una saggezza gigantesca che, però, nella loro costituzione, non arrivano nemmeno fino all’esistenza della pianta, che si aggroviglieranno, che nei loro movimenti esteriori imiteranno tutto ciò che gli uomini avranno escogitato col loro intelletto [...]. Tutto quanto gli uomini pensano di simili pensieri irreali diventerà reale. La Terra, com’è avvolta ora da uno strato d’aria, com’è talvolta oppressa da nugoli di cavallette, sarà coperta da orrendi ragni semiminerali e semivegetali, che si ingarbuglieranno molto intelligentemente, ma anche malignamente. E l’uomo, in quanto non ha vivificato i suoi concetti intellettualistici, dovrà collegare la sua esistenza, anziché con le entità che, dall’ultimo terzo del secolo XIX, vogliono discendere sulla Terra, con quest’orribile genia di ragni. Dovrà pure cercare il suo progresso nell’esistenza cosmica in quell’evoluzione che questa specie di ragni prenderà. Ora, tutto ciò è presente nella realtà dell’evoluzione umana.227

Con la prospettiva della nostra visione attuale, questa immagine, che agli uditori di allora deve essere sembrata simbolica, oggi appare di un realismo profetico. Oggi sono invischiati in questa rete per ormai innumerevoli utilizzi quotidiani circa 4 miliardi di persone, con una penetrazione dei social media di circa il 40%; il 50% circa degli utenti medi dei social si collega appena sveglio, come prima attività del mattino. Elenchiamo alcuni dati sconvolgenti che riporta l’ingegner Giorgio Capellani, già manager presso IBM e HP:

Ci sono circa 8 miliardi di SIM funzionanti, pari a oltre il 100% del numero di abitanti del pianeta.

Il traffico di dati su internet stimato per il 2019 ammonta a 167 exabyte228 al mese.

Il 52% del traffico internet è generato da programmi BOT (abbreviazione di «robot»).

Il 30% delle attività svolte nel 60% delle attuali occupazioni verrà eseguito da robot o automatizzato (nel mercato americano sono a rischio il 43% delle attuali occupazioni).

L’uso medio quotidiano delle tecnologie nel mondo nel 2018 è pari a circa 10 ore al giorno. In particolare, appaiono preoccupanti le statistiche relative ai bambini americani sotto gli 8 anni: il 34% ha utilizzato uno schermo touch sotto i 12 mesi; il 98% ha utilizzato uno schermo touch sotto i 4 anni; il 36% ha usato un videogioco o una app sotto i 24 mesi; il 98% ha un televisore a casa (il 42% ha un televisore nella propria stanza da letto); il 72% ha accesso al computer di casa; il 67% possiede una console per videogiochi; l’11% possiede una console per videogiochi nella propria camera da letto; il 29% possiede un sistema di giochi elettronici a scopo educativo; il 29% ha un riproduttore video nella propria stanza da letto.

Il mercato mondiale di giochi per telefoni cellulari nel 2018 è stimato pari a 70,3 miliardi di dollari, su un giro d’affari complessivo per i videogiochi di 130,7 miliardi di dollari.229

Oggi sembra incredibile che la struttura modulare di Internet sia stata mutuata dalla natura: milioni di apici radicali lavorano sinergicamente in rete tra loro; in questo modo, anche se una parte delle radici venisse distrutta, non verrebbe compromessa la sopravvivenza della pianta. Ugualmente, gli studi relativi a Internet si concentrarono inizialmente sulla sicurezza: anche in caso di attacco nucleare, se la maggior parte dei singoli computer fosse stata distrutta, la struttura modulare della rete ne avrebbe garantito la circolazione dati.

Attualmente, è allo studio la creazione di robot di ispirazione vegetale, una nuova generazione di plantoidi: Greenternet, la costruzione di reti su base vegetale, in grado di usare le piante come centraline ecologiche. E le parole citate di Steiner risultano ancora più attuali.

IA vs IO230

Attualmente è quasi opinione comune, accettata con una sorta di rassegnazione, che l’intelligenza artificiale (IA) e la robotica basata sull’IA saranno presto migliori di noi, ovvero del nostro io umano, in senso ampio. A questo proposito, Federico Faggin, inventore del microprocessore, ci tranquillizza:

Questo giudizio è solo in apparenza scientifico, perché parte dal presupposto che siamo macchine simili a quelle che sappiamo già fare. E ciò va nettamente contro l’evidenza scientifica, perché è risaputo che il nostro corpo non è per niente simile ai robot e ai computer: le parti che ci compongono sono cellule viventi, ciascuna delle quali include il genoma dell’intero organismo che era presente nell’uovo fecondato da cui siamo emersi. Quindi ogni nostra parte (abbiamo circa 50 trilioni di cellule) contiene l’informazione del tutto ed è quindi una parte-intero; un tipo di parti completamente diverse dalle parti di cui sono fatte le nostre macchine.

Mentre il nostro corpo ha dunque una natura olografica, nel senso etimologico del termine, che prevede la scrittura del tutto in ogni sua parte, Faggin specifica che un chip, per esempio, è fatto di transistor, parti che sono semplici interruttori. Questo significa che, in ambito tecnologico, «le parti non conoscono nulla del sistema a cui appartengono». Un computer, dunque, è semplicemente la somma delle parti di cui è composto, mentre una cellula è un sistema sia quantistico sia classico di complessità incommensurabile rispetto a quella dei chip e delle macchine elettromeccaniche. Non a caso, siamo ancora all’oscuro di come una cellula funzioni veramente.

Date queste premesse, a cosa dobbiamo maggiormente prestare attenzione per non venire sopraffatti da un’intelligenza creata dall’uomo?

La risposta di Faggin è perentoria:

Noi siamo coscienti e possiamo esercitare il libero arbitrio. La coscienza è ciò che ci permette di conoscere noi stessi e il mondo mediante un’esperienza fatta di sensazioni e di sentimenti, ciò che i filosofi chiamano qualia. I qualia ci forniscono lo scopo e l’intenzione con cui dirigiamo le azioni del corpo con libero arbitrio. I robot sono sistemi puramente classici231 e non sono né coscienti né dotati di libero arbitrio (se lo avessero potrebbero trasgredire i nostri ordini, cosa che nessun costruttore vuole).

Secondo una recente teoria sviluppata dal professor Mauro D’Ariano e da Federico Faggin, ed espressa nel libro Irriducibile. La coscienza, la vita, i computer e la nostra natura,232 il libero arbitrio è un fenomeno puramente quantistico, che non può esistere nei sistemi classici, come i computer. Ecco quindi che, continua Faggin:

L’essenza di chi siamo non è il corpo, ma l’ente quantistico che è cosciente, ha libero arbitrio e si serve del corpo per avere un’esperienza del mondo fisico mediante il corpo, che fa da interfaccia con il mondo. Questo ente esiste indipendentemente dal corpo e, quindi, non cessa di esistere con la morte del corpo. Di fatto noi siamo incommensurabilmente di più della somma delle parti che costituiscono il nostro corpo.

La nostra interiorità proviene dal mondo quantistico, che è privato. L’esteriorità del mondo è invece pubblica ed è descritta dalla fisica con informazione classica condivisa di cui sono fatti i computer e i robot. Gli organismi viventi possono invece interfacciare con gli enti coscienti perché sono sistemi sia classici sia quantistici: è impossibile fare questo con le macchine classiche, che, però, possono essere controllate con informazione classica da un organismo vivente che a sua volta è controllato da un ente cosciente.

Solo se accetteremo di essere di più del corpo potremo affrancarci dalla visione materialista che ci definisce macchine. Ciò può avvenire soltanto se prenderemo responsabilità della nostra vita e faremo lo sforzo di capire chi siamo usando la coscienza come strumento per conoscere noi stessi da dentro. La macchina non è cosciente e farà sempre la volontà di chi l’ha costruita attraverso una porticina nascosta con cui essa prenderà gli ordini.

Qual è davvero la nostra responsabilità? Faggin risponde portando ispirazioni per il futuro, che affondano le radici in una sapienza antica, dai panorami vastissimi e alti:

Siamo responsabili sia della nostra esperienza sia di ciò che crediamo. Non possiamo più abdicare ad altri tale responsabilità. I problemi climatici che dovremo affrontare e risolvere richiederanno una cooperazione illuminata dall’amore, dall’immaginazione e dal coraggio, che può provenire soltanto dalla consapevolezza di essere parti-intero di Uno, cioè del «divino» non-algoritmico che esiste in noi. Chi crederà di essere una macchina sarà distrutto dalle macchine pilotate da coloro che vogliono farci credere che siamo macchine.

Oggi abbiamo una tecnologia potentissima che, se verrà usata per il bene comune, potrà accelerare di molto il processo di crescita spirituale umana. Essa potrà anche farci capire che se facciamo del male a un altro essere finiremo per far male a noi stessi, in quanto siamo tutti connessi l’uno con l’altro. Siamo parti-intero e l’essenza di Uno è dentro ciascuno di noi. Non siamo esseri separati.233

Se la tecnologia sarà usata per aumentare il vantaggio dei pochi che hanno i mezzi per utilizzarla su grande scala, essa si rivolterà contro di noi, non perché questa sia una preferenza della tecnologia, ma perché essa sarà usata per amplificare l’egoismo di chi vuole controllarci, invece di fare il nostro bene.

L’albero della conoscenza cresce a Wall Street234

Fin dagli anni Ottanta del secolo scorso, sono sorte una quantità di società biotecnologiche dai nomi che sembravano usciti da romanzi di fantascienza: Cetus, Biogen, Genetech, Agrigenetics. Ma era tutt’altro che fantascienza, era una corsa a brevettare tratti di DNA di varie specie animali e vegetali, modificati per aumentarne la produttività. Si tratta dell’ambizione più sofisticata e avveniristica della tradizione occidentale di dominio e di controllo antropocentrico della vita. I finanziatori erano le grandi multinazionali della chimica e dei semi. Gli organismi geneticamente modificati, una seconda rivoluzione verde, ancora più verde per il colore del dollaro, avrebbero finalmente risolto il problema della fame nel mondo. «Bla, bla, bla» commenterebbe Greta Thunberg, e Felix Finkbeiner sarebbe sicuramente della stessa opinione.235 Iniziarono in quegli anni anche grandi progetti per collezionare il DNA di popolazioni umane (famosi quelli dell’Islanda e dell’Estonia). Queste banche dati avrebbero consentito di studiare quali caratteristiche del DNA predicono lo sviluppo di quali malattie. Prima della nascita dell’epigenetica, del fatto che i nostri geni sono attivati o silenziati da un’infinità di fattori ambientali, si pensava, infatti, che il nostro destino fosse tutto iscritto nel DNA. I progetti fallirono, ma il business ci fu comunque e ancora oggi ci sono ditte che propongono uno screening del DNA per informarci se ci sono predisposizioni a determinate malattie, e per proporci elisir di lunga vita personalizzati. No, qualunque sia la nostra genetica, la salute dipende prevalentemente dallo stile di vita, dal cibo che mangiamo, dalla consapevolezza, non da pillole magiche che si sostituiscono alle nostre responsabilità. Il nostro cibo, il nostro stile di vita, la nostra vita spirituale agiscono sul nostro DNA, attivano e disattivano geni, decidono il nostro destino. Riappropriamoci della nostra vita.

226S. Mancuso, A. Viola, Verde brillante. Sensibilità e intelligenza del mondo vegetale, Giunti, Milano 2021.

227R. Steiner, Prospettive dell’evoluzione dell’umanità. L’impulso conoscitivo materialistico e il compito dell’antroposofia, conferenza tenuta a Dornach il 13 maggio 1921, in «Rivista Antroposofia», 1948, n. 5, in Archivio storico della Rivista Antroposofia, Vol. II.

228Exabyte = 10006.

229Cit. in F. Berrino, D. Lumera, D. Mariani, La Via della Leggerezza, Mondadori, Milano 2020.

230Il presente paragrafo è tratto prevalentemente da un’intervista di Enrica Bortolazzi a Federico Faggin.

231Nel senso che sono descrivibili e spiegabili dalla fisica classica.

232F. Faggin, Irriducibile. La coscienza, la vita, i computer e la nostra natura, Mondadori, Milano 2022.

233Da un’intervista di Enrica Bortolazzi a Federico Faggin

234Dal titolo di un articolo dell’attivista ambientalista Dick Russel.

235Con il suo movimento Plant for planet, Felix ha promosso la campagna «Stop talking, start planting».
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L’uomo custode, i gesti possibili 
di ognuno di noi

Ci sono soltanto tre modi efficaci per educare: 
con la paura, con l’ambizione e con l’amore.
Noi rinunciamo ai primi due.
Rudolf Steiner

Nell’Epopea di Gilgamesh, che risale a tremila anni prima di Cristo, si legge: «Contemplarono la montagna dei cedri, la dimora degli dei e il trono di Istar». Nella Bibbia (Esodo, 34, 13), Mosè comanda al suo popolo: «Distruggerete i loro altari, spezzerete le loro steli e taglierete i loro alberi sacri». Per la mitologia norrena [...] un grande frassino (Yggdrasill) era il simbolo dell’intero universo. Ai suoi piedi vivevano tutti gli esseri umani, nelle sue fronde si trovava il giardino degli dei, tra le sue radici era ubicata la fonte della memoria. Nell’Iliade, Omero racconta che i fedeli si riunivano sempre all’aperto, intorno a un altare, nei boschi sacri. In uno di questi, sotto un bel platano, Ulisse e i suoi compagni sono testimoni di un’apparizione [...] mandata da Zeus, presagio della futura vittoria degli Achei sui Troiani. È sotto un antico fico sacro (Ficus religiosa) che Siddharta Gautama [...] giunge all’illuminazione. Il lucus era l’antico bosco romano, dall’oscurità insondabile; il suo silenzio gli ha conferito, fin dai tempi antichi, un carattere sacro. [...] Nel mondo celtico, all’interno di «foreste solitarie di querce», i sacerdoti celebravano cerimonie necessarie per attirare sulla collettività le benedizioni degli dei. E dagli Annali di Tacito (XXIX, XXX) sappiamo dell’esistenza di boschi sacri nella Bretagna insulare e di come il console Gaio Svetonio Paolino ne abbia fatto distruggere uno nell’isola di Mona (Anglesey) per cancellare «riti superstiziosi e selvaggi, poiché consideravano precetto divino che i loro altari fumassero di sangue dei prigionieri». Tra i berberi i santuari sono circondati da boschetti di ulivi, querce e lentisco, che contengono anche le tombe di tutti i morti di una stessa famiglia, i cui discendenti vivono poco lontano, sotto la protezione del bosco sacro.

Tutta la storia dell’umanità è costellata di miti e leggende che legano le vicende umane a quelle delle foreste, tanto da far affermare a Chateaubriand: «Le foreste sono state i primi templi della Divinità e gli uomini hanno desunto da esse la prima idea di architettura» (Genio del Cristianesimo, 1802).236

Queste parole di Daniele Zovi offrono una suggestiva panoramica del ruolo d’eccezione che il regno vegetale ha sempre rivestito nella storia dell’uomo, in particolare nella sfera del sacro. Prima dell’ultimo secolo, l’uomo ha sempre avuto l’intelligenza di venerare gli alberi.

La parola «natura» deriva dal verbo latino nascor, participio futuro che significa «che sta per nascere» per indicare una continuità di nascita, ciò che si rinnova incessantemente. Nella natura c’è una vitalità intrinseca, è quello che il filosofo e innovatore Rudolf Steiner potrebbe definire «corpo eterico». In un passo del libro Il sogno della terra,237 anche Thomas Berry fa riferimento all’inesauribile capacità di risanarsi e rinnovarsi propria della natura, che dobbiamo apprendere per gestire efficacemente le cose umane:

Mentre le infrastrutture naturali si rinnovano continuamente dall’interno, le infrastrutture industriali si dissolvono e si rompono creando rifiuti che inquinano l’aria che respiriamo, l’acqua che beviamo, il cibo che mangiamo, la terra dove cresce il nostro cibo. 238

Quando ci immergiamo in natura e la penetriamo, ci troviamo sempre nel principio, tutto è perennemente nuovo. Come possiamo rimanere fedeli a questa eterna meraviglia, a questo stupore che sempre si rigenera? Sviluppando la nostra sensibilità, allenandola ad affinarsi a una dimensione pura, dove dominano una sapienza e un’intelligenza innocenti. Dobbiamo assumere consapevolezza di questa intelligenza originaria, non investire in una sapienza ingannevole. La differenza fra natura e cultura è un grande inganno: la cultura non può contraddire la natura, può solo conoscerla e metterla a frutto, non possiamo essere creatori se tradiamo la sapienza originaria. Nella prospettiva cosmica, il nostro mondo è poca cosa, e verrà riassorbito nell’ordine universale, nella prospettiva dello spirito non può accadere diversamente, c’è un ordine più forte dell’uomo, intorno a tutto ciò che vive, che riassesta il creato a se stesso. Oggi c’è un’urgenza che preme, una paura diffusa, c’è una falsa coscienza che ci preserva in una bolla di menzogne, una narrativa dominante che vuole farci credere che non c’è via d’uscita, ma la via d’uscita c’è. Basta svegliarsi.

La scelta necessaria

Il Logos del mondo greco (logos per Eraclito è la legge fondamentale universale della realtà delle cose), lo Rta della cultura vedica (l’ordine cosmico a cui soggiace l’intera realtà), il Dharma dell’induismo (la legge, le azioni giuste che permettono all’universo di restare in ordine), il Dharma del buddismo (il corretto comportamento da tenere per raggiungere l’illuminazione, rappresentato dalla ruota del dharma, che simboleggia l’ottuplice sentiero),239 il Tao del mondo saggio della Cina (l’universo stesso eterno e in continuo divenire, l’origine dell’essere, ma anche la via che l’uomo può seguire per armonizzarsi con la natura), il Verbo (o Logos) del Vangelo di Giovanni, sono concetti che testimoniano l’antica percezione dei principi di ordinamento, di equilibrio dell’universo, le leggi che governano l’interazione di tutte le forze attive sulla Terra. È interessante che questi concetti riuniscano nell’immagine dell’universo le indicazioni per il comportamento etico. Riconoscere questi principi e agire di conseguenza è la più alta forma della saggezza umana. Si noti che Giovanni, nel suo Vangelo, riconosce la presenza della vita e della coscienza (la luce) fin dal principio dell’essere:

In principio era il Verbo […]
Tutto è venuto in essere grazie a lui […]
In Lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini
e questa luce splende ancora nelle tenebre.240

Parliamo di noi stessi come di nazioni, come di gruppi etnici, linguistici, culturali, economici, come appartenenti a una tribù o a un partito, ma raramente ci pensiamo come una forma di vita fra innumerevoli forme di vita, come figli della Madre Terra e del Padre Cielo, come parte integrante dell’universo, del mistero, del logos, appunto. Dovremmo riflettere profondamente su noi stessi, su ciò che realmente siamo. Quello in cui gli antichi si riconoscevano intuitivamente come identità umana in rapporto all’intera comunità degli esseri viventi e a tutti i fenomeni naturali, oggi dobbiamo riscoprirlo deliberatamente, fuoriuscendo dal mito antropocentrico che ha preso il sopravvento nell’evolversi delle civiltà moderne, che hanno separato l’uomo dalla natura. La scienza riduzionistica, che ha generato il trionfo della tecnologia, e paradossalmente anche le scienze «naturali», dalla geologia alla biologia alla psicologia, hanno contribuito a questa separazione. In realtà la geosfera, la biosfera e la noosfera (il mondo del pensiero, vedi box La noosfera, p. 143) hanno interagito profondamente fra loro per generare quello che siamo oggi, e continuano a farlo, anche se è più facile, nelle università, insegnarle come se fossero indipendenti. La nascita della vita ha modificato profondamente la geosfera (ha modificato l’aria, l’acqua, la terra), mentre la nascita del pensiero, della coscienza, ha modificato profondamente sia la geosfera (miniere, trivellazioni petrolifere, grandi dighe, inquinamento) sia la biosfera (basti pensare all’agricoltura, all’allevamento, alla deforestazione, lo abbiamo accennato nelle pagine precedenti).

I nostri codici culturali – insegna Thomas Berry – sono fondati (prodotti?) dal nostro codice genetico, e questo dal codice planetario, generato dal codice dell’universo:

Gli uomini sono geneticamente codificati verso un ulteriore codice culturale transgenetico per cui inventiamo noi stessi nell’espressione umana del nostro essere, un codice poi gestito dalle cure parentali, dalla famiglia, dalle istituzioni scolastiche, dalla comunità umana.241

La noosfera, la sfera della ragione, è un privilegio, ma anche una responsabilità, perché «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto».242

È il libero arbitrio dell’uomo, che gli animali non conoscono, che ci consente anche di infrangere il logos, il dharma, il tao, di vedere la natura come risorsa da sfruttare, di trivializzarne la sacralità nel business dei villaggi di vacanza, di distruggere la vita (siamo l’unico animale che uccide per ragioni diverse dal nutrirsi) e di teorizzare queste distorsioni dell’ordine cosmico in un fondamentalismo industrial-tecnologico. «Lume v’è dato a bene e a malizia, e libero voler.»243

Molto ci sarà chiesto. Ci sarà chiesto di scegliere. Nel canto III dell’Inferno, Dante esprime il suo profondo disprezzo per gli uomini che, pur avendo la facoltà e la libertà di scegliere come agire, rinunciano a essa per paura o per pigrizia, e lasciano che altri scelgano al loro posto. Sono gli uomini che seguono la massa senza prendere posizione, né per il bene né per il male. La condanna che il poeta stabilisce per loro è esemplare: il paradiso non li vuole, ma neanche l’inferno. Dante e Virgilio li incontrano nell’antinferno, condannati a seguire per l’eternità un’insegna bianca (bianca per la loro incapacità a scegliere un partito) mentre vespe e mosconi li pungono e vermi mangiano il loro sangue e le loro lacrime.

Questi non hanno speranza di morte,
e la lor cieca vita è tanto bassa,
che ‘nvidïosi son d’ogne altra sorte.
Fama di loro il mondo esser non lassa;
misericordia e giustizia li sdegna:
non ragioniam di lor, ma guarda e passa.244

Guai a noi, se rinunciamo a scegliere. Ne va della nostra dignità umana, della vita dei nostri figli, nipoti e pronipoti. Troppo facile dire che non spetta a noi decidere se stare dalla parte della natura, della Madre Terra, o dalla parte di chi la devasta e la avvelena, che ci pensino altri, che a noi basta vivere alla giornata e mangiare hamburger e patatine mentre la Terra è stravolta dalla febbre.

Citiamo ancora da Il sogno della terra di Thomas Berry:

La storia che la scienza meccanicistica ci racconta dell’universo come sequenza casuale di interazioni fisiche e biologiche senza impliciti significati implica che la società che ha questa visione non può identificare nella natura alcun valore spirituale o morale. La società industriale razionale, secolare, antropocentrica ha rotto la legge primaria dell’universo, la legge dell’integrità dell’universo, la legge che ogni componente dell’universo concorre alla costituzione dell’intero universo con tutte le altre componenti. La prima norma di realtà e di valore è l’universo stesso in quanto comunità con varie forme di espressione. Nella dinamica dell’universo che ha generato le galassie, ha acceso il sole, ha formato la terra, ha fatto evolvere i continenti e l’atmosfera, ha svegliato la vita nelle cellule primordiali che poi ha fatto sviluppare nelle innumerevoli forme e varietà di esseri viventi e finalmente ci ha generati e ci ha condotti attraverso innumerevoli turbolenze storiche, c’è ragione di ritenere che questo stesso processo guida sia quello che ha risvegliato in noi la nostra attuale comprensione di noi stessi e della nostra relazione con questo stupendo processo. Ci tocca scoprire il nostro ruolo in questo complesso processo evolutivo. L’evoluzione dell’universo, della terra, della vita, procede finché la comparsa dell’uomo segna il momento in cui l’universo diventa cosciente di se stesso. Noi portiamo l’universo in noi stessi come l’universo ci porta nel suo stesso essere. Siamo presenti l’uno all’altro e a quel profondo mistero da cui sia l’universo sia noi siamo emersi. Dal rendersene conto nasce un nuovo paradigma di cosa è essere umani.245

Sono concetti presenti all’umanità fin dall’antichità. Il mantra So Ham della cultura indovedica esprime proprio il concetto della nostra unione con l’universo. Deriva dalla radice sanscrita [image: ], che significa «lui» o «quello», e da aham [image: ], che significa «io», ma secondo la scienza vedica il suono «so» rappresenta «il cosmo», o «l’energia universale» a cui tutti siamo collegati, e che ci nutre costantemente. Ognuno di noi è parte di un tutto più grande. Recitare questo mantra, riconoscerci nell’universo e in tutti gli altri esseri che lo compongono, aiuta a liberarsi del proprio ego, a risanare il fondamentalismo scientifico-politico dissacrante che ci ha allontanati dalla natura.

E dobbiamo partire dai bambini:

Se i bambini a scuola non hanno esperienza degli aspetti sacri della natura, se il fascino, la meraviglia della vita non è evocato, i bambini non avranno la possibilità di sostenere il dolore e la tristezza inerente nella condizione umana. Non troveranno il loro posto nello spazio e nel tempo.246

Insegnare ai bambini il mondo naturale dovrebbe essere considerato uno degli eventi più importanti della loro vita e uno degli obiettivi primari dell’educazione. Oggi la scuola è progettata per formare schiavi del sistema economico che, nascondendosi dietro eufemismi come «rivoluzione verde», «sviluppo sostenibile» o «transizione ecologica» continua a estrarre e bruciare combustibili fossili, continua a saccheggiare il pianeta.

I bambini hanno bisogno di narrazioni, di storie che portino a riconoscere un significato personale connesso con il significato dell’universo. Hanno bisogno di conoscere i miti che hanno accompagnato le antiche culture, i miti che guidano a distinguere il bene dal male, che insegnano l’umiltà, la coerenza, il rispetto della vita, di tutte le forme di vita, della famiglia, della comunità, del bene comune, dell’importanza del servizio per il bene comune. Le scuole attuali non sono aperte alla mistica implicita in queste storie, neanche le scuole religiose, ma se i bambini incontrassero insegnanti con questa apertura, domani potrebbero cambiare il mondo promuovendo un’economia umanistica invece che finanziaria, un’economia che anteponga l’interesse a lungo termine di tutti all’immediato profitto dei pochi. I beni comuni sono l’acqua, l’aria, la terra non ancora privatizzata, il demanio, il patrimonio dello Stato oggi continuamente depredato con la scusa di ripianare bilanci catastrofici e il debito pubblico, che tuttavia, nonostante i saccheggi delle privatizzazioni, continua a crescere.

La bellezza creatrice

Il degrado fisico dell’ambiente, del mondo naturale, implica anche il degrado del mondo interiore dell’uomo. Tagliare grandi alberi per far spazio ad autostrade e centri commerciali significa anche perdere la meraviglia, la grandiosità, la poesia, la musica, la dimensione spirituale, la percezione dei profondi misteri dell’esistenza. Perdere la dimensione spirituale, estetica, immaginativa, è considerato irrilevante per il progresso economico, per chi pensa che la natura debba adattarsi agli interessi dell’uomo, ma saccheggiare il pianeta significa anche perdere la salute: per quanto possa svilupparsi, la tecnologia medica non potrà ottenere di avere uomini sani in un pianeta malato. Sia la destra sia la sinistra, sia il capitalismo sia il socialismo, sono vincolati alla crescita dello sfruttamento industriale-commerciale delle risorse del pianeta. Svincolarsene, trovare altre vie, richiederà un senso etico e un coraggio sociale che è difficile trovare nelle società umane. Le multinazionali dell’industria, dell’agricoltura industriale, del commercio, della finanza, sono poteri economici superiori a quelli di oltre metà delle nazioni. Le nazioni non possono far altro che quello che impongono la Banca Mondiale e l’Organizzazione Mondiale del Commercio e, in Europa, l’Unione Europea. Le stesse democrazie rappresentative non hanno più significato, perché chiunque salga al governo sarà costretto a obbedire ai vincoli della finanza globalizzata.

La missione storica dei nostri tempi è di reinventare l’umano, al livello della specie, con riflessione critica, all’interno della comunità dei sistemi viventi.247

È il grande lavoro, la grande fatica che ci attende per rigenerare il pianeta. Reinventare, perché è l’uomo che inventa se stesso. Tutti gli altri animali ricevono le istruzioni fondamentali per la vita al momento della nascita. E occorre partire dalla storia, dell’uomo, della vita sulla Terra, della vita del pianeta, da chi siamo noi, dalla nostra profonda interconnessione con le altre forme di vita, con la comunità dei sistemi viventi, con l’intero universo. Interconnessione che era ben presente ai primi umani che abitarono la Terra, ai nativi americani, ai nativi australiani. Ai tempi di Confucio, il governo dell’imperatore era ispirato all’autogoverno della natura. Si cercava di risolvere le questioni umane in accordo con l’ordine dell’universo. Nel palazzo dell’imperatore c’erano quartieri per le diverse stagioni, musiche per le diverse stagioni e anche gli abiti dell’imperatore rispettavano colori e forme delle stagioni. Il primo dovere di chi governava era armonizzare le decisioni politiche con l’ordine dell’universo. Non vogliamo certo mitizzare queste età dell’oro, ma vogliamo ricordare che la legge più importante della vita sulla Terra, della biosfera, è che ogni forza vitale che si espande si incontra con altre forze limitanti che impediscono a ogni singola forza di soffocare o eliminare le altre. Ora che l’uomo con il suo potere tecnologico è entrato con violenza a sovvertire questa legge dobbiamo interrogarci su come potremo tornare a un uso responsabile della nostra libertà creativa.

L’umanità è nata in un’epoca di grande splendore della natura, in un mondo selvaggio, dove, però, tutto era in equilibrio, le piante fra loro, gli animali con le piante, le diverse specie, i microbi, che pur non essendo conosciuti contribuivano sostanzialmente all’armonia di vita. È il mondo che ha ispirato la vita spirituale, l’arte, i riti, i canti e le danze dei popoli «primitivi», che ha ispirato l’architettura del mondo preindustriale. Affinché un edificio di pietra stesse in piedi e resistesse ai terremoti doveva essere bello. Gli architetti si ispiravano alla natura, alla sezione aurea dei fiori a cinque petali,248 alle proporzioni del corpo degli animali e dell’uomo. Oggi con il cemento armato possiamo erigere monumenti industriali e civili che fanno male agli occhi e al cuore. Anche l’architettura moderna ha creato opere insigni, funzionali all’efficienza produttiva, ma le opere più belle sono quelle dove lo scopo utilitaristico è subordinato alla bellezza (pensiamo alla Sagrada Família a Barcellona, al Teatro dell’Opera di Sydney, ai ponti e alla stazione dei treni di Calatrava a Reggio Emilia, al Zentrum Paul Klee di Berna...).

Mi fanno inorridire – ha detto Oscar Niemeyer, l’architetto di Brasilia, poco prima di morire ­– la nuova architettura è noiosa e priva di bellezza. Tutti quegli edifici di vetro puntano a stupire, ma non sanno che la bellezza sta nella semplicità e che la tecnologia deve essere sempre al servizio della bellezza.249

Il mondo della tecnologia ci ha alienati dalla selvaggia bellezza della natura, dalla consapevolezza che l’universo è «unico», non è un insieme di oggetti indipendenti da vedere come risorse da sfruttare. Facciamo parte dell’universo, l’universo è compreso in noi. Nell’universo stesso, che da 300.000 anni comprende l’uomo, la dimensione psichica-spirituale, la coscienza, era presente in potenza fin dall’inizio. La riprogettazione dell’umanità dovrà partire da qui, dalla consapevolezza che possiamo fare molto per riarmonizzarci con la natura, con l’universo di cui siamo parte integrante e complemento necessario.

Non sono concetti nuovi. Ne hanno parlato Thomas Berry,250 Leonardo Boff e Mark Hathaway,251 Fritjof Capra,252 Rupa Marya e Raj Patel,253 Papa Francesco.254 Ne abbiamo parlato anche noi,255 ma vale la pena riparlarne, riparlarne e riproporre questi temi vitali alla discussione e alla riflessione.

Antropo-Sofia

Il vero Antropocene, l’epoca degli uomini illuminati, avverrà solo a condizione che gli uomini siano in grado di comprendere l’invisibile connessione che lega ogni essere umano a quello che accade dall’altra parte del mondo. Avverrà quando sarà integrata in noi la profonda consapevolezza che, sul pianeta Terra, ogni cosa è intimamente legata, quando realizzeremo che l’essere umano è un ecosistema di organi tra loro collegati in stretta relazione con tutti gli ecosistemi esistenti, e che solo dalla sinergica relazione tra questi ecosistemi è possibile la sopravvivenza della nostra specie e di moltissime altre.

La sapienza dell’aprirsi al mistero, del rinnovare lo sguardo intuendo che l’unica crescita illimitata possibile è quella spirituale ed etica, e che l’ecosistema più a rischio è la coscienza dell’uomo, il suo essersi smarrito in un materialismo privo di anima.

Nella filosofia dell’Africa subsahariana la parola Ubuntu racconta la benevolenza verso il prossimo, la lealtà, la consapevolezza di un legame universale che unisce tutta l’umanità: una persona è un tramite per mezzo delle altre.

Dobbiamo cambiare concretamente il nostro punto di vista sugli accadimenti della vita. È necessario cominciare a comprendere che le nostre azioni hanno infallibilmente delle conseguenze, che le nostre scelte possono modificare effettivamente la realtà che ci circonda. Dobbiamo comprendere che il nostro caffè del mattino potrebbe essere la causa per cui emigrano i contadini del Guatemala, la bistecca del nostro pranzo la diretta conseguenza della distruzione delle foreste tropicali e il combustibile della nostra auto l’inquinamento dell’aria. Dobbiamo diventare consumatori in grado di operare scelte consapevoli quando ci nutriamo, acquistiamo il nostro abbigliamento e gli oggetti che riempiono la nostra casa. Ciò che noi acquistiamo rappresenta ciò che chiediamo alle aziende produttrici. Nessuna azienda intraprenderà pratiche virtuose, se non la incoraggeremo con le nostre scelte. Ognuno di noi ha il grande potere di cambiare le cose, esercitando un controllo su ogni acquisto, sull’investimento del proprio denaro. Ogni giorno. Ogni singolo gesto può aiutare il pianeta.

La somma di tutti i nostri gesti detterà legge sul mercato, sulle aziende che producono beni. La non sostenibilità dell’azienda comporta un costo raddoppiato del prodotto, che comprende il costo del prodotto più un costo ambientale sotto forma di danni ecologici irreversibili, guerre e povertà. È la bulimia dei consumi, la richiesta crescente delle risorse da parte dei consumatori che, in un circolo vizioso, spinge le aziende a produrre sempre più. Sono i bisogni indotti dal mercato che creano un consumatore mai sazio, perennemente insoddisfatto. Abitiamo menti farfalla che volano da un argomento all’altro, con superficialità, senza approfondire nulla. Siamo scollegati dalla realtà, non sappiamo comprendere che questo consumismo all’eccesso sta creando catastrofi sempre più evidenti, non solo lontane da noi, dall’altra parte del mondo, ma anche in aree sempre più vicine. Abbiamo vite frammentate, viviamo in una perenne alienazione da noi stessi e chi ci circonda. Siamo spaventati e soli.

Dobbiamo tornare integri e, finalmente, guarire. Dobbiamo cominciare da un gesto, uno solo, l’inizio del cammino. Come disse Gandhi «Ogni singola azione può sembrare insignificante, ma è della massima importanza che io la compia».

Nei Paesi in via di sviluppo, le catastrofi, la grande povertà e la paura di non poter sopperire ai bisogni basilari spingono a fare più figli nel tentativo di fornire il maggior aiuto possibile alla famiglia. Nei Paesi ricchi, spesso, la ricerca della soddisfazione dei bisogni produce un diffuso senso di esaurimento, di frustrazione e depressione.

In Bhutan, un piccolo Stato sull’Himalaya, si misura il «FIL», la Felicità interna lorda, un indice di progresso economico e morale che Jigme Wangchuck, sovrano del Paese, ha introdotto come alternativa al Prodotto interno lordo (PIL). Questo parametro analizza un insieme di fattori legati alla qualità della vita, la tutela degli ecosistemi, la salute degli abitanti, l’istruzione, i rapporti sociali.

Insomma uno sviluppo temperato da un armonico equilibrio, basato sulla felicità di tutti gli esseri senzienti in grado di vivere in sintonia con se stessi e con la natura che li circonda. I quattro pilastri della felicità interna lorda sono, quindi: lo sviluppo sostenibile, il buon governo, la conservazione del patrimonio culturale, la tutela dell’ambiente. Dovremmo prendere esempio da questo monarca illuminato che reputa più importante indicare la via a un popolo felice, che un popolo perennemente insoddisfatto o spaventato, alla ricerca di qualcosa che non sa trovare.

Chi vive nelle ricche società occidentali non riesce più ad avvertire il legame con il sistema naturale, siamo immersi in un mondo virtuale, in cui il cibo è pronto e impacchettato sugli scaffali di enormi supermercati, i rifiuti vengono sottratti alla vista attraverso efficienti sistemi fognari e addetti alla nettezza urbana, il cibo, pieno di colori, non conosce più stagionalità, né imperfezioni all’occhio (nella sua confezione di cellophane sembra venire da un altro pianeta).

Ciascun abitante del mondo venuto dopo la Rivoluzione industriale consuma in media risorse a un ritmo 350 volte più rapido rispetto al periodo precedente la Rivoluzione. Il consumismo è un processo che pare rappresentare un punto di non ritorno. Il consumo smodato, la volontà di possedere sempre più cose nasconde, in realtà, un bisogno interiore mai soddisfatto. Ci si rimpinza di cibo e di oggetti per mascherare il vuoto in cui siamo persi. È necessario, allora, iniziare un lavoro interiore profondo per individuare i veri bisogni e non quelli indotti da una società famelica. Va cambiato il sistema di vita, i valori che ci rappresentano, serve uno sguardo nuovo, una nuova coscienza, che ci porterà dall’egoismo e dall’odio a uno stato di sensibilità verso noi stessi e il pianeta che abitiamo. Serve abbandonare il pensiero di manipolare la terra, gli animali e gli oceani riscoprendo il nostro posto nella Creazione con una buona dose di umiltà. Dobbiamo ricercare le nostre tracce perdute sulla terra che abbiamo calpestato, ma di cui non abbiamo più memoria.

Verde speranza, verde costanza

Se ognuno di noi piantasse un albero, se ne prendesse cura con amore e dedizione, nel giro di qualche anno potremmo avere miliardi di alberi in grado di donare bellezza e beneficio al pianeta. Se ognuno di noi compisse piccoli gesti per salvaguardare gli alberi esistenti, per aiutarli a sopravvivere in questo tempo difficile, allora potremmo affermare di aver fatto la nostra parte per chi verrà dopo di noi. Dobbiamo sporcarci le mani di terra, accettare che siamo terra e nella terra ritorneremo. Dobbiamo porre a dimora alberi che, come colonne, creeranno nuovi luoghi in cui vivere. Come ha detto Warren Buffet, filantropo statunitense, «Qualcuno è seduto all’ombra di un albero perché qualcun altro ha piantato un albero molto tempo fa».256

Potremo utilizzare ghiande, semi oppure talee di altri alberi madre. Un piccolo gesto di gentilezza e di riconoscenza. Lasciamoci ispirare dalle parole di Madre Teresa di Calcutta: «Non tutti possiamo fare grandi cose, ma possiamo fare piccole cose con grande amore».

Da dove possiamo partire in concreto? Cosa possiamo fare ogni giorno? Molte sono le possibilità, percorriamo quella che più ci si addice. Gli autori del libro Resistenza verde invitano a seguire le loro «note minime di resistenza verde»:

Piantare alberi, averne cura, proteggerli. Ascoltare lo stormire delle foglie, il canto degli uccelli tra i rami. Ridurre al minimo il nostro personale impatto sul pianeta, rivalutare le cose, rifiutare l’insostenibile. Ritrovare armonia attraverso la bellezza.257

Troviamo un cammino percorribile anche nelle parole di Giorgio Nebbia, docente universitario, che nel lontano 1972 diceva:

È certo che la soluzione agli urgenti problemi dell’ambiente, la stessa sopravvivenza della vita sul pianeta, sono possibili solo se verrà adottata una nuova cultura che, pur imponendoci sacrifici materiali, ci permetterà di vivere in un mondo più pulito, di ritrovare un rapporto più umano con il verde e con gli altri esseri viventi, di lasciare un ambiente accettabile ai futuri abitanti della terra. Per realizzare questo obiettivo occorre una revisione radicale di molti dei modelli finora adottati, occorre inventare una nuova filosofia dei rapporti tra l’uomo e la natura.

A partire già dagli anni Sessanta, infatti, sono innumerevoli i movimenti nati a favore dell’ambiente (è del 1962, l’anno della pubblicazione di Primavera silenziosa di Rachel Carson – vedi box I suoni perduti, p. 246 – l’inizio della nascita di una vera coscienza ambientale); gli ultimi in ordine di tempo sono gli «Extinction Rebellion» e i «Fridays for Future». Il primo, attualmente presente in trentatré Paesi, è stato fondato nel 2018 da due ricercatori inglesi, per organizzare eventi pacifici di protesta per invocare interventi urgenti per arrestare la crisi climatica, evitare il collasso ecologico e la perdita di biodiversità. Del secondo abbiamo già parlato; ricordiamo qui le parole pronunciate dalla giovane attivista svedese Greta Thunberg, fondatrice del movimento:

Sappiamo bene chi sono i ladri del nostro futuro e chi i loro complici. Non gli permetteremo di continuare ad estrarre gas, petrolio e carbone, alterando il clima globale e mettendo in pericolo l’umanità.258

In occasione dell’inaugurazione dell’EXPO 2015, la grande fiera del cibo industriale, Papa Francesco, nel suo messaggio, ha ricordato «il paradosso dell’abbondanza»:

C’è cibo per tutti ma non tutti possono mangiare, mentre lo spreco, lo scarto, il consumo eccessivo e l’uso degli alimenti per altri fini sono davanti ai nostri occhi.

E ha suggerito a chi occupa ruoli di responsabilità in ambito economico, politico e sociale, a tutti gli uomini e donne di buona volontà, tre atteggiamenti concreti per affrontare la fame nel mondo e il degrado del pianeta:


	Andare dalle urgenze alle priorità: la priorità è risolvere le cause strutturali della povertà, il che significa agire sulle cause strutturali della iniquità: l’autonomia assoluta dei mercati e della speculazione finanziaria. Nel messaggio alla 39° sessione della conferenza della FAO ha ribadito che le multinazionali devono smettere di accaparrarsi le terre coltivabili e che la speculazione finanziaria deve smettere di togliere valore ai prodotti della terra.

	Essere testimoni di carità: la carità non riguarda solo le microrelazioni, i rapporti amicali e familiari, ma anche le macrorelazioni, sociali, economiche politiche. Una sana politica economica deve impegnarsi a proteggere la dignità della persona umana e il bene comune.

	Essere custodi e non padroni della terra: la terra non è un’eredità che abbiamo ricevuto dai nostri genitori, ma un prestito che fanno a noi i nostri figli, affinché noi la custodiamo per loro. La terra, che è madre per tutti, chiede rispetto e non violenza, o peggio ancora arroganza da padroni. Dobbiamo riportarla ai nostri figli migliorata.




I suoni perduti

Nel libro Primavera silenziosa, l’ecologa Rachel Carson riconosce nel paesaggio sonoro l’espressione della qualità ambientale, minacciata dall’impiego massiccio di prodotti chimici e dalla distruzione degli habitat naturali. Uccelli, anfibi, insetti scompaiono, e, con essi, i loro versi e i loro suoni. Il titolo del suo libro, ovviamente provocatorio, è ormai un classico del panorama del movimento ecologico mondiale, e allude al rischio di stagioni non più allietate dai suoni degli animali, componente essenziale degli ecosistemi.259

La bioacustica e la ecoacustica sono discipline che studiano le avventure sonore della vita: la biofonia, cioè i suoni degli animali che ne identificano le rispettive specie, la geofonia, il suono degli agenti atmosferici e delle acque correnti, l’antropofonia, i suoni emessi dagli esseri umani, e la tecnofonia, che studia i fattori di inquinamento acustico (soprattutto, auto­mo­bili, treni, aerei).

Queste discipline confermano i benefici che giungono all’uomo dall’immersione in natura, dove tutti i sensi, compreso quello dell’udito, trovano un appagamento profondo.



Le diciassette perle della collana della salvezza

Dobbiamo sentire che i diciassette obiettivi dello sviluppo sostenibile, i cosiddetti SDG (Sustainable Development Goals) dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite ci riguardano personalmente, non sono vuote parole, ma qualcosa che davvero potrà creare un mondo diverso, sicuramente migliore.

Ecco le sfide che ci lancia il futuro, al quale non possiamo sottrarci:

Goal 1: Sconfiggere la povertà.

Goal 2: Sconfiggere la fame.

Goal 3: Salute e benessere.

Goal 4: Istruzione di qualità.

Goal 5: Parità di genere.

Goal 6: Acqua pulita e servizi igienico sanitari.

Goal 7: Energia pulita e accessibile.

Goal 8: Lavoro dignitoso e crescita economica.

Goal 9: Imprese, infrastrutture e innovazione.

Goal 10: Ridurre le diseguaglianze.

Goal 11: Città e comunità sostenibili.

Goal 12: Consumo e produzione responsabili.

Goal 13: Lotta contro il cambiamento climatico.

Goal 14: Vita sott’acqua.

Goal 15: Vita sulla Terra.

Goal 16: Pace, giustizia e istituzioni solide.

Goal 17: Partnership per gli obiettivi.

Questi sono obiettivi di primaria importanza, motori di un cambiamento possibile di rilevanza globale, in cui tutte le nazioni del mondo si possono unire per rispondere all’appello urgente e improrogabile che la Terra sta lanciando.

L’obiettivo 15 mira a proteggere, ripristinare e promuovere l’uso sostenibile degli ecosistemi terrestri, gestire in modo sostenibile le foreste, combattere la desertificazione, arrestare e invertire il degrado del suolo e arrestare la perdita di biodiversità. È fondamentale comprendere che ognuno di questi obiettivi non è avulso dall’altro: sono strettamente collegati l’uno all’altro. La lotta alla deforestazione, al degrado del suolo, alla desertificazione, sono sfide necessarie per garantire la riduzione della povertà in Paesi ricchi di un’agricoltura millenaria, da sempre basata sulla resilienza ai problemi climatici. Come perle di una stessa collana, ogni obiettivo è connesso al precedente e al successivo: ecco, allora, che la deforestazione e il consumo di suolo mettono a repentaglio la salute di una larga fetta di popolazione, ne minano le possibilità di far fronte alla fame, al fabbisogno di acqua e, in ultima istanza, di vivere una vita sana.

Se una massa critica riuscisse a muovere i pensieri in un certo modo, la collana di perle potrebbe iniziare a formarsi. L’unica possibilità è che una massa critica prenda coscienza. Non possiamo dare alle foreste il compito risolutivo che è degli uomini. Evitiamo pensieri riduttivisti, evitiamo gli slogan. Da un punto di vista pragmatico, dobbiamo identificare degli obiettivi, non possiamo delegare all’ambiente la salvezza, sono la coscienza dell’uomo e le sue abitudini che devono cambiare. Sarà di fondamentale importanza esplorare e coltivare il potere della mente legata al cuore per raggiungere il massimo potenziale evolutivo della specie umana, solo allora, grazie a questa consapevolezza nuova, ci potrà essere salvezza: è necessario ridisegnare una nuova umanità in cui ognuno, raggiungendo l’apice del suo potenziale di sviluppo, allarghi il suo raggio d’azione alla salvezza del pianeta e dei suoi abitanti.260

La responsabilità quale identità dell’essere umano

Nel libro La ragazza sull’albero,261 Julia Butterfly Hill racconta la sua straordinaria avventura di coraggio, che l’ha portata a vivere più di due anni su una piattaforma di legno in cima a una sequoia millenaria per salvare la vita della foresta di sequoie di Headwaters, in California. La parola chiave di questa testimonianza, che è divenuta un bestseller mondiale, è:

Responsabilità.

Il termine «responsabilità» deriva dal latino respònde­re, «rispondere», a cui è affiancata la terminazione -bilem, che fa riferimento alla «facoltà di operare».262 Nella parola responsabilità sono quindi racchiusi il significato di:


1)reagire a un impulso che proviene dall’esterno;

2)concretizzare questa reazione in un’«opera», ovvero in un’azione.



A cosa è necessario rispondere? E con quali azioni pratiche? Questo è a nostra completa discrezione. Siamo noi che interiormente percepiamo l’urgenza di fare qualcosa nei confronti di determinati eventi del mondo. Nel caso di Julia, si è trattato di un gesto clamoroso, capace di svegliare il mondo dal torpore intellettuale ed emotivo. La responsabilità si può insegnare? Questa è la grande sfida dell’educazione. Possiamo sicuramente seguire dei buoni esempi, possiamo assecondare o suggerire degli spunti di azioni migliorative, possiamo elevarci a immagini di adulti responsabili, nei confronti delle generazioni giovani o di quelle che verranno, possiamo far conoscere la storia (per far comprendere ai ragazzi come siamo arrivati a questo punto) e insegnare chimica, fisica e geografia (in modo da far loro capire su cosa si basa lo squilibrio dell’ecosistema mondiale), ma, intimamente, la responsabilità è connessa a uno stato di coscienza. È la coscienza individuale che, maturando, ci impone delle responsabilità, che non ci permettono più di «fare altrimenti». La responsabilità è realmente impattante sul prossimo quando sorge da uno stato interiore, non quando obbedisce a regole o convenzioni imposte dall’esterno. Nel 2020 c’è stata una riduzione planetaria del 6% dell’emissione di anidride carbonica, un traguardo unico, dovuto alle restrizioni che sono state imposte per fronteggiare la pandemia. Nel 2022 abbiamo superato le percentuali di emissioni degli anni precedenti al 2020. Cosa significa? Che «non abbiamo imparato niente», si usa dire. Ma perché «non abbiamo imparato niente»? Perché, per imparare veramente, per apprendere («afferrare, impossessarsi» di qualcosa, interiormente), per integrare in noi un concetto, che poi matura in abitudini diverse e nuove, ovvero in responsabilità quotidiane, è indispensabile l’amore. Tutti coloro che hanno cambiato realmente il mondo hanno agito, sempre, senza eccezioni, mossi da un impulso interiore. Non è efficace, né duraturo, modificare le nostre abitudini sulla base di imposizioni che provengono dall’esterno, o sul terrore che l’essere umano si estinguerà, proprio come non è efficace un’educazione autoritaria, che si basa sulla paura.

Ripetiamo allora la domanda: la responsabilità si può insegnare?

Sì, grazie all’amore.

L’amore è l’unica forza in grado di trasformare verso il bene.

Non è possibile vincere la battaglia per salvare le specie viventi e l’ambiente senza stabilire un forte legame emotivo con la natura, perché «non lotteremo per salvare ciò che non amiamo»263 ha detto Stephen Jay Gould, paleontologo dell’Università di Harvard. È necessario risvegliare la biofilia, concetto espresso nel 1984 da Edward Osborne Wilson,264 la tendenza innata a concentrare il proprio interesse sulla vita e sui processi vitali, una forma di amore per la vita e il mondo naturale. La missione dell’ecopsicologia, una branca di studi nati nel 1989 a Berkeley per far dialogare ecologia e psicologia, è descritta come segue da Marcella Danon, la sua principale rappresentante in Italia (vedi box La noosfera, p. 143):

Sanare la disconnessione che è avvenuta tra essere umano e natura, al fine di restaurare equilibri armonici sul piano personale, sociale e ambientale. L’obiettivo è quello di far ritrovare un proprio benessere grazie alla natura e allo stesso tempo, risvegliare una coscienza ambientale proprio a partire da un lavoro di crescita personale per ritrovare le proprie radici.265

Abbiamo aperto questo libro con un canto di cambiamento (vedi Introduzione, p. 26), ora lo chiudiamo con un inno alla trasformazione. Per comprendere il percorso che queste pagine hanno l’intento di accompagnare lasciamoci aiutare dalle parole della giornalista Maddalena De Bernardi, che in questa poesia si fa interprete di forze di natura:

C’è una cosa che ci insegna il tarassaco ed è
il senso della trasformazione.
La parola «cambiamento» viene dal verbo greco kamptein: 
significa
curvare, piegare, girare intorno
il cambiamento ti capita fra capo e collo,
[...]
è qualcosa che si mette sulla nostra strada e ci costringe a
cambiare
direzione. E allora,
succede: muovo
lentamente
il collo,
prendo la curva.
Trovo un altro sguardo
e un’altra direzione.
La trasformazione [...]
viene dal latino,
trans-forma
«attraverso la forma».
La trasformazione viene da dentro.
È questa la lezione di coraggio del tarassaco, lui che nasce sole,
con mille braccia gialle
e diventa vento, soffione leggero
si disperde nell’aria
portando in giro desideri:
nulla accade se
non accade prima dentro.
La realtà
cambia
quando
si trasforma
il mondo dentro.
Allora sì, che là fuori
mille impronte gialle
diventano strade nell’aria.266

Il cambiamento «ci costringe», la trasformazione è una scelta. Che sorge dall’amore.

E l’amore, da cosa sorge?

Dalla conoscenza, dall’osservazione, dall’immersione nella creatura da amare. Se facciamo l’esperienza di camminare con presenza in un bosco, se respiriamo gli odori che emana, se osserviamo le pieghe delle cortecce, le venature delle foglie, così simili ai disegni delle vene che ornano i dorsi delle nostre mani... se siamo in grado di ascoltare il silenzio degli alberi, di percepire il loro respiro, se facciamo questa esperienza non una volta sola, ma la ripetiamo ancora, e ancora, e ancora... finché non compierla diventa una mancanza, finché questa esperienza diventa un bisogno fisico ed emotivo, se abbiamo la costanza e la pazienza di vivere questa avventura ripetuta... non riusciremo più a comprare abiti a base di plastica (poliestere e poliammide), perché la nostra pelle non potrà più tollerarli, avrà bisogno della carezza di tessuti a base cellulosica; non riusciremo più a mangiare carne, perché il nostro stomaco si contrarrà sapendo che quel boccone causa dolore e lesioni in corpi di animali vivi e l’abbattimento di innumerevoli corpi di alberi dalla parte opposta del mondo; come queste, non riusciremo più a compiere innumerevoli altre azioni oggi scontate, vissute con leggerezza.

Si tratta di gesti che, semplicemente, non ci sarà più concesso fare.

Se osserveremo gli alberi, li ameremo, e le nostre azioni di ogni giorno, in nome di questo amore, cambieranno: non accadrà perché siamo attanagliati dalla paura di estinguerci, o perché siamo costretti da obblighi imposti dalle istituzioni o da motivazioni economiche. Ciò che faremo, ogni giorno, sarà guidato dall’amore per il regno vegetale, che è amore per il regno animale, per la terra, amore per l’acqua, per l’aria. Amore per la vita.

Allora, come accade per le «impronte gialle» del tarassaco, anche la nostra impronta ecologica su questo incantevole pianeta diventerà una «strada nell’aria».

Così potremo onorare la natura di esseri umani che ci è stata concessa: «Il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita».267 Onorare quella fraternità dell’umanità con la terra, espressa nel nome assegnato all’uomo, ha-’adam, che in ebraico rimanda proprio alla «terra», ’adamah, letteralmente «dal colore ocra, rossastro», come l’argilla. È per questo che alla morte l’uomo «ritorna alla polvere della terra e il soffio vitale ritorna a Dio che lo ha dato» (Qoèlet, 12,7), «poiché dalla terra sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai».268 Onoriamo la terra, che è il nostro grembo e il nostro feretro.

Vademecum per i custodi del pianeta

Accorgersi

Accorgersi ogni giorno che siamo vivi. Vivere, non lasciarsi vivere inconsapevolmente.

Accorgersi che viviamo sulla terra, che facciamo parte della Terra, della biosfera.

Accorgersi che la Terra è viva, che ogni millimetro di terra è abitato, respira.

Ricordare

Ricordare che abbiamo potere, che collettivamente abbiamo molto potere.

Ricordare ogni giorno che la Terra soffre, ha la febbre, che è malata per causa nostra, di noi umani.

Ricordare che i popoli della Terra soffrono. Soffrono la fame, perché gli abbiamo rubato la terra, la sete, perché il riscaldamento globale ha seccato le sorgenti; soffrono perché l’aria è inquinata, perché l’acqua è inquinata, perché il cibo è inquinato dai veleni dell’agricoltura, contaminato con additivi chimici industriali; soffrono per l’inquinamento acustico, per quello luminoso, per la puzza dei gas di scarico e dei fast food; soffrono perché la mente è inquinata, dalla pubblicità, dalla televisione, da ideologie manipolative, da relazioni familiari o sociali malate.

Ricordare che abbiamo la responsabilità della nostra salute, della salute del pianeta, che non possiamo avere la salute se il pianeta è malato, che non possiamo essere felici se non lavoriamo per il bene comune.

Ricordandocene eviteremo comportamenti che danneggiano il pianeta e noi stessi, e saremo di esempio per aiutare altri a evitarli. A volte basta poco per indurre un cambiamento nelle persone che ci circondano, anche una semplice frase che risvegli la consapevolezza, che aiuti ad accedere alle risorse interiori, a rendersi conto di abitudini malsane. Ma non possiamo illuderci di cambiare gli altri, se non cambiamo prima noi stessi, e il cambiamento più importante è quello dalla paura di non farcela al coraggio di farcela.

Cominciamo, nel quotidiano, dalla regola delle tre R: Ridurre, Riciclare, Riutilizzare, consapevoli che questi provvedimenti contrastano con la politica della crescita economica illimitata.

Ridurre il consumo di energia (spegnere le luci, riscaldare con moderazione, raffreddare con moderazione, usare l’auto solo quando indispensabile), di acqua (chiudere i rubinetti, docce brevi), di oggetti inutili, di oggetti in plastica o confezionati nella plastica, di carni da allevamenti intensivi, di cibo la cui produzione avvelena la terra, di cibo che proviene dall’altra parte del mondo; scegliere alimenti freschi sfusi, non confezionati, non trasformati; rifiutare farmaci inutili e dannosi quando si può prevenire e curare la malattia con il cibo e lo stile di vita; privilegiare prodotti con vuoto a rendere, o ricaricabile; ridurre la produzione di rifiuti, pianificare gli acquisti per non sprecare il cibo. Scegliere prodotti durevoli, riparabili, intercambiabili.

Riutilizzare, riparare apparecchi e strumenti che la politica usa-e-getta della crescita vorrebbe rottamare.

Riciclare i rifiuti, imparare dall’economia circolare degli ecosistemi naturali.

Partecipare alle cause collettive per costringere i governi a impegnarsi seriamente per ridurre l’inquinamento, l’abbattimento degli alberi, la cementificazione e l’emissione di gas serra.

Ora che sappiamo, che sappiamo cosa c’è da fare, e che si può fare, non possiamo far finta di non sapere.
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Conclusioni arboree 
sulla vita dell’uomo

L’albero nasce in un luogo: è seme, in una terra a cui ritorna. Le radici affondano dentro di essa, le foglie ogni stagione tornano a lei, il tronco torna terra alla sua morte. Ogni cosa viene dall’humus e a esso ritorna, in un ciclo eterno. Durante la vita l’albero insegue la luce e si nutre di essa. La legge di natura gli insegna a cibarsi della terra e del cielo.

L’uomo ha trasformato questo ciclo perfetto in un labirinto, e così ha smarrito il sentiero. In un delirio di onnipotenza omnipervasivo, ha creduto di essere padrone del Creato, ha sfruttato gli altri regni per assoggettarli al suo volere, ha schiacciato la sacralità dell’esistenza, propria e di tutti gli altri esseri viventi. Ha perso il sentiero che lo conduceva a una vita piena di senso, circondato da gesti ben fatti, che lo riempivano di soddisfazione.

Per possedere sempre di più, l’uomo ha abdicato alla sofferenza della sua anima che grida, che ha sete di altro, che gli manda segnali precisi per invocargli un cambiamento di rotta. L’uomo è diventato cieco alla bellezza e sordo alla compassione. Il rumore del mondo di oggetti in cui si è avviluppato copre il grido di dolore della sua anima. Solo piccoli frammenti di tragedia, saltuariamente, aprono delle fessure nel suo bozzolo di indifferenza. Solo quando la natura si ribella, e fa paura, un dubbio si fa strada in lui, ma poi tutto tace di nuovo, e la vita torna a scorrere, uguale a prima.

Tutta la vita umana sul nostro pianeta nasce da una donna. L’unica esperienza unificatrice condivisa da tutti, uomini e donne, è il periodo trascorso a formarci nel grembo di una donna [...] per tutta la vita, e persino nella morte, conserviamo l’impronta di questa esperienza. Dimenticare la Madre significa dimenticare se stessi.269

Nessuna madre vorrebbe arrabbiarsi con i suoi figli, nessuna madre è felice di gridare o di imporre la sua volontà in modo brusco sui suoi bambini. Madre Terra non è felice di spaventarci, non conosce il desiderio di tremare o di piangere, per farsi ascoltare da noi. Ma nessuna madre può permettere di essere picchiata, ferita e offesa dai suoi figli. Madre Terra sa che non può permetterci di fare questo, in nome della sua dignità, ma soprattutto della nostra.

La nostra dignità di esseri umani ci impone di ripartire da un’autentica rivoluzione individuale: cambiare interiormente, nel profondo di noi stessi, purificarci per quel che possiamo dall’egoismo del nostro ego sempre più esigente, che riesce a guardare solo fino al confine di se stesso, è nostro dovere. Solo la vittoria sui nostri istinti più bassi e utilitaristici può condurre a una visione ampia, integrata e sensata del mondo circostante.

La capacità di redenzione è insita dentro ogni uomo: il profondo coraggio (il «raggio del cuore»), che sgorga da ogni cuore puro, privo di interessi egoici, può permetterci di osservare cosa abbiamo combinato su questo pianeta, e porvi rimedio.

Il rimedio c’è: aprire il cuore e non usare la mente per soli fini di appropriazione significa sentire di dover agire nel mondo senza aspettarsi in cambio risultati tangibili per se stessi, ma pensare che il presente è l’unico tempo che ci è concesso per azioni efficaci.

Siamo in grado di sentire che la concatenazione di tutte le forme viventi – piante, animali, esseri umani – è parte di un’intima unità, che ci appartiene da sempre.

Abbiamo citato (vedi p. 163) la Satyagraha, l’aderenza alla Verità, che Gandhi professava come unica salvezza dell’umanità. Egli sosteneva che per cambiare il mondo è necessaria una forte autodisciplina verso la perfezione: bisogna dominare le passioni verso un ideale più alto, nei gesti quotidiani. Percepire l’impronta divina in ogni persona, oltre che in se stessi, e lavorare per sollevarla dalla mediocrità della zona di comfort in cui è immersa. Attraverso la ricerca della saggezza, lungo la via dell’attenzione, si palesano la vanità e l’insoddisfazione di un tempo dedicato solo all’ottenimento di fini materiali, negando la spiritualità insita dentro ogni creatura. Solo guardando dentro se stessi è possibile apportare miglioramenti a ciò che risiede fuori. Solo dall’indignazione per le ingiustizie sarà possibile muovere passi concreti, solo dalla compassione verso il pianeta Terra potrà scaturire la voglia di impegnarsi profondamente nel prendersi cura di ciò che ci è stato donato.

Diceva Vanza del Vasto, seguace del pensiero di Gandhi, «la rivoluzione senza conversione reale dell’uomo, non serve a nulla».270 Finché avremo una società basata sulla concretezza, sullo spirito di profitto, sull’accumulo indefinito, sulla competizione, sullo sfruttamento dei più deboli e dei più poveri, non potremo assolvere il nostro compito di essere umani. Finché anche la natura, nella sua interezza, non verrà riconosciuta, non potremo racchiudere in noi quel compimento del creato che ci è stato assegnato come destino all’inizio del tempo (vedi p. 163).

Le antiche leggi di natura che governano da sempre il pianeta sembrano sospese davanti allo scempio perpetrato dalla specie umana. È incomprensibile come l’uomo accetti di non occuparsi della propria prole, condannandola a un futuro incerto.

Per fortuna, nel regno degli Umani nascono Custodi e Guardiani, complici della natura, a lei connessi. A volte sono bambini, altre volte sono vecchi sapienti, oppure giovani armati solo della forza dei loro sogni e del loro bisogno di futuro. Sono radicati alla terra, ne sentono la vibrazione, possono guardare negli occhi un animale, consapevoli di essere tutti Uno.

Riconoscono il segno che racchiude la verità dell’esistenza, il sigillo taoista dello Yin e dello Yang, il cerchio dove all’interno dell’oscurità c’è un punto di luce e all’interno della luce c’è il seme dell’oscurità. Il cerchio è uno e non si può separare, è l’intrinseco dinamismo, l’impermanenza di tutto ciò che esiste, che costituisce l’essenza della Vita stessa. Per questo gli Uomini lottano, per affermare una visione più alta dell’esistenza, per uscire dal fondo del pozzo, per non essere come la rana che può vedere solo uno spicchio di cielo, convinta che sia l’intero, e guardare, invece, l’intera Creazione con occhi nuovi, con il cuore aperto e l’anima connessa ai reali bisogni. Per divenire un popolo integro e forte.

Come racconta Tiziano Terzani nel suo bellissimo libro La fine è il mio inizio egli scopre, alla fine del suo lungo viaggio, l’infinita bellezza che va al di là della conoscenza.

Le foglie della betulla che tremolano, i fiori gialli, gli uccellini, i bruchi che ogni giorno maestosamente crescono e muoiono. Una cosa bellissima, il disfarsi della vita nel cosmo e l’essere parte di tutto. Si può scoprire la bellezza solo quando si abbandona la pretesa di conoscere. L’uomo si illude di conoscere, ma lo sconosciuto è immensamente più vasto di quello che lui conosce e non riuscirà mai a conoscerlo davvero. Accettare il Mistero e abbracciarlo è il senso della Vita, quello vero, l’unico.271

L’evoluzione dell’uomo verso un piano superiore, la silenziosa rivoluzione interiore, sono l’unica Via possibile per risvegliare le coscienze e approdare in una nuova terra, di cui, sì, questa volta, prendersi cura.

Radici umane

Ogni albero resta nel luogo in cui è sorto dal primo all’ultimo giorno della sua vita. La radice è incarnata nella terra. Solo al regno animale è concesso il diritto di muoversi, di scegliere una terra diversa dove crescere, dove invecchiare. Possiamo varcare i confini solo noi che li abbiamo creati, noi che abbiamo diviso la terra indivisibile e ce la contendiamo al pari di formiche rosse.

La minaccia delle guerre, la devastazione delle armi chimiche, il pericolo dell’aria irrespirabile sono premonizioni che gravano sul destino di tutti noi. Dove andare allora? Dove scappare? Oltre quale confine spingersi? Possiamo muoverci ma non possiamo scappare lontano. Al pari di un albero siamo incarnati nella terra, al pari di un albero possiamo esserne sradicati.

Ma un miracolo di bellezza e di riconoscenza è ancora possibile.

Prendiamoci questa responsabilità, non deleghiamola.

Dichiariamo pace al creato.

Questo intento è pari allo sforzo dell’albero, che ripone con fiducia i suoi semi nella terra, nella lungimiranza dei germogli futuri.

E se ogni ghianda ha la coscienza della quercia, ogni nostro respiro ha la coscienza del cielo.

Stefania Piloni

269Adrienne Rich, scrittrice americana.

270N. Manca (a cura di), Gandhi e la persona umana, EMI, Milano 1981.

271T. Terzani, La fine è il mio inizio, Longanesi, Milano 2006, p. 449.





La Via delle Foreste

L’uomo è un essere pensante, 
ma le sue grandi opere si compiono quando 
non calcola e non pensa. 
Dobbiamo ridiventare come bambini 
attraverso lunghi anni di esercizio nell’arte 
di dimenticare noi stessi. 
Quando questo è raggiunto l’uomo pensa, 
eppure non pensa. 
Pensa come la pioggia che cade dal cielo, 
pensa come le onde che corrono sul mare. 
Eugen Herrigel

Esiste in ognuno di noi un’anima selvaggia, un’anima alla perenne ricerca di nutrimento, che vaga dentro il tempo e lo spazio per ritrovare il senso dell’esistenza. Per rispondere alle grandi domande sul nostro ruolo e sul nostro destino su questa Terra, sulle tracce del nostro passaggio, su ciò che possiamo lasciare a chi resterà. In molti cercano di non sentire la Voce che chiede, la soffocano sotto coltri di impegni, di beni materiali, di sogni non avverati, la spengono, a volte per sempre.

Ad altri non è concesso metterla a tacere, la voce dell’anima urla più forte del frastuono del mondo. È a questi altri che è dedicata la Via delle Foreste. A questa umanità in cammino che, come scrive Marcella Danon:

è alla ricerca dell’antidoto al mal d’anima derivante dalla perdita di connessione con l’Anima del mondo che lo può ritrovare solo attraverso il risveglio della percezione sensoriale, l’attenzione, la capacità della meraviglia, l’immersione nel grembo della natura.272

Abbiamo incontrato questi viaggiatori della meraviglia nei nostri molti viaggi in giro per il mondo, li abbiamo riconosciuti dagli occhi vivi, curiosi, inquieti, viaggiatori che muovono i loro passi con leggerezza, che hanno «suole di vento e quando camminano pensano e pregano».273 E, come ci racconta ancora Italo Bertolasi nel suo bellissimo libro, viaggiano per «ritornare acerbi, selvatici, erotici con un corpo agile e polimorfo carico di Qi, di luce e di rugiada».

Viaggiatori nelle vastità immense del mondo e dentro la misteriosa grandezza dell’Anima. «Entronauti», che, come scrive Piero Scanziani, si contrappongono ai cosmonauti, esploratori di galassie per sondare le profondità dell’abisso umano dell’anima. Viaggiare è sempre incontrare il mondo fuori e il mondo dentro. Camminando la mente si svuota, il corpo diviene più agile, più tonico, si purifica dalle parti morte di se stesso, dalle logore abitudini che lo attanagliano.

Abbiamo incontrato luoghi, persone che ci hanno insegnato a camminare piano, per «sentire» ciò che ci circondava. Abbiamo sentito sulla pelle le altitudini delle montagne, il vento sferzante, abbiamo percepito il Tao della Montagna, la Via che porta al silenzio, alla meditazione, abbiamo ricercato nelle fitte foreste i bisogni della nostra anima inquieta.

Poi la Vita ha messo sul nostro cammino anime con la stessa irrequietezza, con gli stessi aneliti. Dapprima abbiamo incontrato un libro che ci ha affascinato e ha aperto nuovi mondi da esplorare, le sue pagine si sono trasformate nel viso sereno di Italo, dagli occhi color del cielo, che accompagnerà nelle foreste del mondo i cercatori di vita.

Nello stesso modo, le pagine di un libro che ci racconta che «il miglior modo per continuare a sognare è Camminare»274 hanno aperto la strada all’incontro con Luigi Gatti, una massa di riccioli indisciplinati e un amore sfrenato per la natura e per il Giappone. Il cammino della Via delle Foreste trova il suo seme nel cuore dell’Italia, in uno scambio di parole con Luca Santini, presidente del Parco delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna:

Fino dalla mia più giovane età, senza avere coscienza di terpeni o altre sostanze chimiche, per me le foreste sono sempre state un rifugio e una salvezza dal punto di vista psicologico nei momenti più bui della vita. Qualsiasi problema, nel momento in cui lo portavo con me camminando nella foresta, assumeva un peso diverso sulla mia capacità di assorbirlo, se non addirittura di risolverlo. Ho sempre pensato che questo non accadesse solo a me, ma fosse una prerogativa della foresta. Cosa possiamo fare, allora, per salvare le foreste, per preservarne la bellezza?275

«Farle vivere, farne avvertire il battito a più persone possibili, farli diventare custodi innamorati di un tesoro», è stata la nostra risposta.

Così è nato il progetto «La Via delle Foreste» dell’Associazione la Grande Via. Da quel sogno si sono stipulate alleanze, ognuno ha sentito di dover fare la sua parte per permettere alle persone di «entrare» in quel mondo pieno di magia. Andrea Pellegrini ci ha accompagnato lungo i sentieri, trasmettendoci la meraviglia di quei luoghi e dei suoi abitanti, il nostro staff di cuochi ha offerto il cibo in foresta, Luigi Gatti, con i suoi haiku, ci ha donato la poesia della bellezza effimera, Lucia Vigiani, ci ha incantato con la sacralità della preghiera, Adele Carli ha partecipato con il suo ascolto e la sua presenza attenta.

Non si tratta solo di camminare in foresta: è un percorso interiore, che fa riemergere in ognuno la relazione forte con ciò che vive dentro di sé, e nella relazione con il mondo circostante. Significa camminare sentendo la vita che esige rispetto e pretende l’uguaglianza di tutte le creature e rivendica il diritto alla vita di tutti i regni: minerale, vegetale, animale e umano. Significa anche raccontare la fragilità estrema del nostro pianeta, la nostra interconnessione a tutto ciò che ci circonda, di ogni creatura, anche della più piccola. Dormire cullati da un’amaca, sotto un cielo di stelle e di chiome mosse dal vento, è un’esperienza forte, intensa, che scava dentro emozioni sopite, la paura dell’ignoto, la perdita del controllo, la sensazione di essere un minuscolo puntino nella vastità del pianeta. L’energia scaturita dagli alberi della foresta intorno sembra trasmettersi agli inusuali abitanti della notte, il canto delle fronde accarezza il sonno. Le lucciole e le stelle indicano il cammino della Luce.

Dalle sacre foreste del cuore dell’Italia, la Via delle Foreste muoverà i suoi passi verso altri luoghi incantati alla ricerca dello splendore di esperienze uniche, che lasciano una traccia sul cammino della propria vita, che permettono di tornare al quotidiano con la consapevolezza del valore reale delle cose del mondo.

Foreste del Mondo partirà dall’Italia, alla ricerca di foreste incontaminate, di luoghi magici da scoprire insieme, poi il suo anelito si sposterà verso luoghi più lontani.

Approderà dapprima in Finlandia, terra magica avvolta dal mistero delle sue foreste, degli sciamani guaritori, dalla insostenibile nostalgia dei suoi riti antichi, ove riscoprire sensazioni perdute avvolti dal canto dolce delle melodie sacre.

Poi la ricerca proseguirà alla scoperta dei templi incastonati nelle meravigliose foreste dello Shikoku, in Giappone, il pellegrinaggio degli 88 templi, viatico per la salvezza del cuore: è l’anima del Tabi, il pellegrinaggio che ogni giapponese compie periodicamente per ritrovare le sue radici spirituali. In Giappone incontreremo anche i monaci pellegrini Yamabushi, che cercano l’anima del mondo salendo sulle sacre montagne, temprando il corpo con i bagni di cascate e lunghe camminate.

Il viaggio prosegue alla ricerca dei Taoshi, gli ultimi monaci taoisti, che scalano in Cina i monti della medicina per ritrovare la connessione con il Tao della Vita seguendo l’arte del «Wu Wei», che insegna ad «agire senza agire, a occuparsi senza occuparsi, a vedere con lo stesso occhio il grande e il piccolo, il molto e il poco».

Infine, si spalancherà ai nostri sguardi l’India, il mistero del misticismo di quella terra da sempre vocata alla ricerca dell’Assoluto, in cui la foresta è il deserto in cui ritrovare se stessi.

L’intento di lasciare un (buon) segno del passaggio nei luoghi del mondo visitati, ha preso forma nella piantumazione di 10.000 alberi di eucalipto in Tanzania. Un piccolo simbolo di sostegno al regno vegetale, per un mondo più consapevole di ciò che gli alberi fanno per noi, incessantemente, senza chiederci nulla in cambio.

www.laviadelleforeste.it


La foresta che cura

Una serie di piccoli studi276 condotti in Giappone e in Corea, generalmente su studenti, hanno suggerito che la permanenza di poche ore o pochi giorni in foresta, i cosiddetti «bagni di foresta» (Shinrin Yoku in giapponese) possano avere importanti effetti fisiologici, in particolare sull’equilibrio del sistema nervoso, con una riduzione dell’attività del sistema nervoso simpatico, il sistema attivato dallo stress.

Nelle estati 2021 e 2022 l’Associazione La Grande via, in collaborazione con il Parco delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, ha organizzato una serie di eventi di «immersione in foresta», in cui gruppi di venti-trenta persone trascorrevano uno o più giorni nelle foreste casentinesi per un’esperienza di contatto con la natura, che comprendeva percorsi di trekking, pernottamento in foresta su amache, momenti di rilassamento, di meditazione, di yoga, di conferenze sulla cultura orientale, di lettura e scrittura di poesie, e di pasti sani a base di cereali integrali, legumi, verdure, frutta, cucinati secondo le ricette della cucina Macromediterranea®.

L’obiettivo era di far percepire il messaggio della natura con tutti i sensi: la vista, l’udito, l’odorato (la foresta emette oli essenziali e una varietà di terpeni), il tatto (le foglie e la corteccia degli alberi), il gusto (dei fiori e delle tenere foglie primaverili, oltre che dei cibi sani) e altri sensi misteriosi che si attivano nel buio della notte. Prelevavamo campioni di saliva277 e misuravamo la pressione e il polso il venerdì mattina prima di partire e la domenica mattina, dopo due notti in foresta. Un questionario (POMS, Profile of Mood State) ci informava sulla percezione soggettiva dello stato di benessere. Con otto seminari e oltre cento soggetti valutabili, è lo studio di maggiori dimensioni che sia mai stato fatto sugli effetti dell’immersione consapevole nella natura. In un campione abbiamo anche valutato il cambiamento della conduttanza cutanea, indicatore di attività del sistema nervoso simpatico, e la variabilità del ritmo cardiaco, indicatore del sistema parasimpatico.278

I risultati hanno coerentemente confermato che la permanenza in foresta riduce significativamente la secrezione di cortisolo, del 30% circa, riduce significativamente la pressione sistolica e moderatamente la diastolica, riduce marcatamente la conduttanza cutanea, mentre aumenta la variabilità del ritmo cardiaco, un segno molto positivo per la salute, con differenze statisticamente molto significative. L’esame dei questionari ha rivelato un aumento della sensazione di vigore fisico e una riduzione importante di tutti gli indicatori di disagio psicologico: tensione, stanchezza, confusione, aggressività e depressione. Che la vita a contatto della natura faccia bene alla salute si sa da sempre. Siamo stati programmati per vivere a contatto con la natura (le più antiche tracce dell’esistenza dell’Homo sapiens sono state ritrovate nelle foreste africane). Poi ce ne siamo allontanati, drammaticamente nell’ultimo secolo, e ci siamo ammalati di stress. I risultati degli esami condotti sui partecipanti alle vie della foresta confermano quello che in fondo sapevamo già: che facciamo parte della natura, che allontanarcene ci fa ammalare e che la natura ci guarisce. Già nel 1984 l’architetto Ulrich279 aveva osservato che i pazienti chirurgici degenti in camere con vista su alberi avevano degenze più brevi e consumavano meno farmaci antidolorifici. Nel 2010 Li Q280 dimostrava che la permanenza in foresta aumenta la concentrazione di cellule NK, importanti per la difesa immunitaria contro i tumori e di proteine antitumorali come la perforina. Altri osservarono una diminuita concentrazione plasmatica di citochine infiammatorie (IL6, TNF-alfa), marker dello stato infiammatorio cronico che sta alla base dello sviluppo di gran parte delle malattie croniche, dal diabete all’infarto, al cancro, alle malattie neurodegenerative. Il meccanismo dello stress e dell’efficacia delle foreste per ridurne gli effetti è molto complesso. Nel sistema nervoso centrale lo stress, sia fisico sia psicologico, genera una cascata di inibizioni che si concludono con l’attivazione del sistema nervoso simpatico. Lo stress inibisce la corteccia prefrontale ventro-mediale, che ha la funzione di inibire l’amigdala che, non più inibita, inibisce il tratto solitario nel midollo allungato, che ha la funzione di inibire il simpatico; quindi il simpatico si attiva. Studi di risonanza magnetica nucleare funzionale hanno mostrato che le immagini di foresta, ma anche l’aspirazione di particolari terpeni che si trovano nelle foreste, come l’alfa-pinene delle foreste di conifere o l’olio essenziale di cipresso giapponese, inibiscono (riducono la vascolarizzazione) di due aree della corteccia cerebrale281 che, se inibite, tolgono energia all’amigdala, quindi riducono il tono simpatico.282




Lo stress: troppo fa male

Lo stress è un meccanismo di difesa dell’organismo, serve a organizzarci rapidamente di fronte a un pericolo; un tempo lo stress ci permetteva di reagire prontamente all’incontro con un animale feroce, una tempesta improvvisa, una frana, un criminale che ci minaccia, o un figlio che si mette in pericolo, ma anche una grande gioia; tutto ciò vale ancora ma la causa principale di stress, oggi, è la vita quotidiana in un ambiente sociale malsano, la mancanza di soldi, le liti in famiglia, l’ambiente di lavoro ostile e competitivo, le pressioni per produrre di più. Lo stress acuto è una salvezza, ma lo stress cronico causa malattia. Lo stress ambientale, qualunque sia la sua causa, attiva il sistema nervoso simpatico che ordina a tutti gli organi di prepararsi per l’emergenza: le pupille si dilatano per vedere meglio, il cuore si accelera per pompare sangue ai muscoli nel caso ci sia da scappare o lottare, i bronchi si dilatano per fare arrivare più ossigeno, il fegato immette glucosio nel sangue perché ci sia energia pronta da bruciare nei muscoli, mentre altre funzioni vengono silenziate, il sistema immunitario si disattiva (non pensiamo ai microbi quando c’è il lupo), non sentiamo il dolore (una mamma che corre per salvare il suo bambino non si accorge delle ferite che si procura nella corsa), anche il sistema digerente va in stand by. Anche lo stress cronico, nel suo piccolo fa le stesse cose, causa ipertensione, ansia, diabete, maggior rischio di infezioni, infiammazione e tutti quei disturbi funzionali dell’intestino che oggi affliggono quasi metà delle nostre popolazioni.
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279R. I. Ulrich, View through a window may influence recovery from surgery in «Science», 1984, 224, p. 420.

280Li Q., Effect of forest bathing trips on human immune function in «Prev. Med.», 2010, 15, p. 9.

281La parte della corteccia prefrontale situata sotto il ginocchio del corpo calloso (associata a ruminazione, depressione, esclusione sociale) e la parte della corteccia cingolata anteriore che circonda il ginocchio del corpo calloso.

282G. N. Bratman et al., Nature experience reduces rumination and subgenual prefrontal cortex activation in «PNAS», 2015, 112, p. 8567.





La Foresta di Perle: il docufilm

I temi trattati in questo libro ci appartengono in modo profondo e abbiamo sentito l’urgenza di diffonderli anche tramite la potenza e l’immediatezza delle immagini.

Perché un docufilm?

Per portare ogni spettatore nella foresta, per mostrargliene la meraviglia e per raccontargli l’allarmante situazione in cui versa il regno vegetale attraverso le voci di saggi testimoni che, osservando il mondo da diversi punti di vista, possano aprire occhi, orecchie, menti e cuori a tutti.

Medici, ingegneri, fisici, alpinisti, cantanti, attori, monaci eremiti e giovani fanciulle si sono uniti per narrare, all’ombra delle fronde centenarie del Sacro eremo di Camaldoli e della Riserva Integrale di Sasso Fratino, l’importanza cruciale e la necessità di salvare le foreste a partire da piccoli gesti quotidiani, che ognuno di noi può compiere, una volta edotto su quanto sta accadendo. Sono le nostre abitudini alimentari e il nostro stile di vita a generare una sostanziale differenza: con le scelte quotidiane possiamo favorire o evitare la deforestazione.

Lo scopo del film è sensibilizzarci sull’importanza di diventare custodi della natura diventando un’unica entità consapevole e interconnessa simile agli alberi che, attraverso le loro radici, sono un corpo unico e solidale.

Perché il titolo La Foresta di Perle?

Perché guardando l’ostrica che costruisce la perla grazie alla sofferenza di un granello di sabbia infiltratosi del suo guscio, possiamo, come lei, resistere con coraggio alle insidie di questi tempi e trasformare il nostro dolore in perle di azioni consapevoli e mirate.

Alla fine del film troveremo l’ultima perla, emblema della forza inarrestabile della natura...

Dove vederlo?

Tutte le info relative al progetto del docufilm La Foresta di Perle sono disponibili sul sito www.lagrandevia.it.
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Gruppo Cibo Grammi | Intervallo
di alimenti al giorno | accettabile
Cereali | Riso, grano, orzo ecc. integrali 230 | <435
integrali
Farine ¢ cereali raffinati 0
Tuberi Patate, manioca 50 | 0-100
Verdure | Tutte 300 | 200-600
Foglie verdi 100
Verdure gialle o rosse 100
Altre verdure 100
Frutta Tutta 200 | 100-300
Larticini_| Late, yogurt, formaggi 250 | 0-500
Proteine | Carni rosse 14 028
animali - [pojiame 29 0-58
Uova 3 025
Desce 28 | 0-100
Proteine | Soia 25 0-50
vegetali [y vachidi 25 075
Fagioli, ceci, lenticchie ecc. 50 | 0-100
Noci, noceiole, mandorle ecc. 25
Grassi Olio di oliva, arachidi, girasole 40 | 2080
ecc.
Burro, panna 0
Altri grassi prevalentemente 5] 012
saturl
Zuccheri | Zucchero, malti, sciroppi 30 0-30
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